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Ta tutte [e questioni agitate nei Foro Crimi- 
^alCi OTC si comprendona medici gludizj, per quan- 
to I Periti dell' Arte salutare sieoo esatti nella 
esposizioDe del fatto, e logici nelle loro deduzioui; 
rimane spesso in queste, per maocanza di giusta 
interpretazione del fatto, slesso e dei quesiti fiscali 
die consoltano la sdenza medicB, tanta perplessità 
ed incertezza, da ottenebrare anziché rischiarare la 
Tesi Fiscale che è sutloposta alle loro indagini. 

La ragione di questa mancIieToIczza si ravvisa 
nelle Relazioni di quei Medici che scarsi delle 
necessarie cognizioni in medicina-legale, e lontani 
dai progressi della Crimiuale Giurisprudenza, con- 
ducono la soluzione dei quesiti fiscali nel vasto 
campo delle loro generiche cognizioni di medicina 
pratica, invece di darsi la pena di queste ripor- 
tare alla valutazione dei fenomeni morbasi e delle 
loro attinenze, entro i confini e nei rapporti deter- 
minati dalle legali teorie. 

È ormai indubitato che Ib Medicina-Clioìca non 
può di perse giovare allo scopo della L^ge, la 
quale ha bisogno nella sua applicazione dì essere 
SQSSÌdiata dalle dottrine che costituiscono la fera . 
scienza della medicina-legale. 

lafat^rnfficio del Medico-Legale è quello dì 
applicare i documeotr che gli offrono le Scienze 9lc- 
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(lico-Fisichc alla conoscftnza, e interprelazione di 
Inerti fatti ìd materia giuridica, coerentemente allo 
fcopo della politica imputabilità dei reati. 

Troviamo ritenuto da tutti glì Scrittori di Gius 
Criminale che han serTito a stabilire in Medicina- 
Foreusc le normali teoriche sul reati di sangue 
«) che le circostanze accidentali della insanabilità 
« di una ferita, non possono mai aggrayare la im- 
M patabililà del feritore, perchè impossibili a pre- 
n- vedersi da luì, e perchè non dipendenti da col- 
« pò sua ì). ■ 

E poiché era ritenuto che l' autore del ferimento 
dolesse rispondere unicamente del fatto proprio; cosi 
niliislre Prof. Pucciuotti per servire utilmente allo 
scopo delle Criminali Istituzioni, e della Legge, ri- 
guardò le Ferite susseguite da morte, per i! lato 
della loro insanabilità, ammettendo di esse la in8&- 
ntBiLiTA' Assoluta, la. isorrinuALG^ e la accidehtalb. 

DiTÌsione Terameote filoso&ca la qaale con mol- 
ta agevolézza conduce a valutare nei casi cóocreti, 
qnnl parte veramente', o ^ parte alcana potesse 
avere avuto il feritore nella morte avvenuta die- 
tro il suo fatto colposo. 

Si riteneva esso responsabile della morte net 
solo caso di .insanabilità assoluta della ferita ; men- 
tre era responsabile di ferimento semplice ne! casi 
di morte avvenuta per insanabilità individuale, e 
insanabilità accidentale. 

ZiO' moderna Giurisprudenza Toscana, ha però 
totalmente declinato da queste masame, e ritenuto 



iavecc che le circostauze delle antecedeoti inori>osc 
disposisioDÌ del ferito, o la insanabilità indivi- 
dualet non debba per se stessa entrare nella can^ 
uderazione della Le^e a faTore del feritore. E 
qnanto alle cause letali sopravrenutc al ferimento, 
o alla insanabilità accidentale, dolersi distingue- 
re due casi; cioè il casa della possibilitii di gua- 
rigione fondata sopra metodo di cura di resultato 
incerto, come la Trapanazione per stravasi nella 
cavità del cranio, la Enterorafia per ferite degli 
iatestinì; ed il caso ia cai la morte del ferito «a 
aTTeoQta o per cattiva cara medica, o per altra 
accidentale cagione a produrre la quale, o a ren- 
derla letale abbia contribuito la ferita. 

Nel primo caso deve il feritore rispondere di 
tmdcìdto; nel secondo caso- é passibile della im- 
pnlabilità del nuovo reato di sangue, fòrmalato nel* 
le parole di Ferimento susseguito da morie^ che 
è stato collocato come genere medio fra V omicì- 
dio, e il ferimento semplice. 

La nostra Giurisprudenza è ormui pacifica in 
questi principi. Yana opera è dunque per il me- 
dico-l^ale occuparsi della insanabilità individua- 
le, perchè la I^e non valuta pià le disposiiioni 
naturali del ferito che possono rìténersi causa con- 
grua a render mortale una ferita, clic di sua mi- 
tura non era tale; ma si rlpurla allVffettiK 

Come del pari è inutile occuparsi delie cause 
letali sopravvenute al ferimento per le emergenze 
della cura medica ed altre accidentali cagioni, o 
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della insanabilità accidentale avente un qnalclie 
nesso, o rapporto colia ferita; poiché a derìinere 
aOatto la impotabìlitii del nuoTo titolo di reato ora 
ammesso dalla nostra Giurisprudenza, è necessario 
provare in quanto concerne In medica iaTCStìgazioiie) 

I. Che la Ferita non era di soa oatara in- 
sanabile. 

II. Che le Cause letali sopravvenute al ferimca- 
to, hanno avolo origine per elementi morbosi loro 
proprjj^a risvegliare i quali, o a readerli atti a pro- 
durre la morte, noa ha contribnìto la ferita ; ossia 
la altri' termÌDÌ che le Cause, letali sopravvenute^ 
sono nn fatto- assolutamente iodipeadente dalla fe- 
rita medesima, e sulle quali essa noa ha esercitata 
atcnna nzione per renderle tali. 

Fremesse queste necessarie considerazioni, spe- 
ro che ci sarà pili agevole svolgere la Tesi Fiscale 
che i Feriti di Siena con i loro scritti non sce?ri 
di contradizioni banno avvolto in nt| laberinto 
inestricabile.. 

E perchè le nostre Indagini non divaghino in 
inutilità, troviamo indispensabile riportare un sin- 
cero Sommaria del fatto, per esaminare se in esso 
si ravvisano, o nò gli estremi, o le essenziali condl- 
nnoi che il Ferimento semplice possun condur- 
re ad assumere la caratteristica di quello susse-- 
guito da morte, die tnttore fiirma il sabieUo 
deirAtto d! accusa che si pretende rimprovera- 
rc a A . . , . 
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SOIMMARIO DEL FATTO 



1. ScrafìDo Burroni uomo di Icmpcramcmo renoso linfaiioo 
con idiosincrasia biliosa, di salute TscilUntc, dulia cìh di circi anni 
qaannlalre, CDuladino di condizione, U sera del 15 Gennajo 1831 
sortito dalla S^wrceffoto n olliBrtagli dalP amica Slbalino (a);^ portò 
circa le ore otto alla Fattoria di Colle a Grotli, dalla quale poco 
dopo parti con una ferita alla lesta loleressaale a tatla sbsliBia il 
legnmailo, die glE fo medicala con «nei bruciali e ntgnattli di 
madia dal Fabbro Biccocci Maniscalco di qael Villaggio, dopo arer- 
gUda ben bene spremuta colle sne non troppo gemili mani [6]. 

S. Dalla Villa di Colle a Grolti si recò il Burroni distante otrcB 
un miglia al Podere dr Monlarducct, luogo di sua dimura, ed tavece 
di andarsene a riposare nel sno letto, gli piacque tcsIitsI alialo 
tutu la D<rile [e). 

3. Kiun sinistro accidcnio sppreuabilc dagli astanti sopravvenne 
al Burroni nell'atto della sua ferita, salvo un leggero stordimento, 
e momentanea alluciuoziooc ; ma non ci fu coma, non romito, non 
delirio, e niiin'i febbre si sviluppò la mattina. Tali scmttrnno essere 
stale le plausitiili ragioni, per cui niuno dei parenti ed amici del 
ferito si diede premdra di invitare il Chirurgo del Circondario a fi- 
nirirla di nns visita, perdiè poeo tÌ volerà parlanl da HoDlardncci 
B Case!»» di Vescovala da dove suna circa qnallro miglii ad avvl- 
saro il Cbirnrgo Condotto : s Hnriot e Uonteronl sono pnre luogbl 
Ticini, e.prowlstj di esperto dell'Arie Hlntare. 

(*) Cosi è cMauria alla mi Campagna la Onta H bidella di nujate, 
ed alili WHipiili grossoliDi fratlsgUuinl di quiH'anlntila'CbB aSMi ne 
nunglD il Burroni, bevendovi dell' acquarctlu. 

(a) Frac a e. 3B. I. 

im Proc a c 19. . 

(r] Proc. a c SI. 



4. G poi Mrprendeoliitàiui oome N Bwnmi In tnla dovbia dì 
Olilitirghi Biiricolili cbé sl lronnnoDelPacMUidrcoiiTtciiitalnio 
Viilfggto, renoniliite di affidarti ad ddo di loro, e ti delermnane 
ioTcce porlani allo Spedale df Siena. 

5. Inblll fi Barronf li nutlim del 16 Genaajo, moolalo a ca- 
villa, ti diresse la qndia rigidissima tltgione inferntle alU volto 
di Sima, e dopo Ire ore e raezza di cammino, giungeva Dnaimcnie 
al Pio SlabiliiDcnIo di qndU Clllè. 

6. Nel qnale la ricevalo dal Cbimr^o Ailanle S!g. Pietro Hir- 
lioelli, cbe gli medicò' la Ferita per prima ìiUhuwiu, rìmetleadone 
alla Pretura di Sima Rererlo, il coi tenore è II (cguenle (d). 

7. „ Una FerUa taetnta, e confuto, atcmtyagttala da eethinwti 
„ con bordi irrtgolari, leggermtnte turgidi, ed imbraltaii da una lo- 
„ ttania ntra eomt etnei abbruciati, non grondante langue, esina un 
„ poUiee e mtsio circa lulla gobba parietale sinistra, iiaereieante lille 
,1 /a porli molti cm tcoptrtura dell' oiio mlloitante. Tale Iciione pro- 
n doUa da corpo taetranU i eonlmdmtt, i gran (e). 

8. Ed al pragnoilico di Ferita graet dichiara lo Meno Kg. Mir- 
linelli nella rtllfica del ano Belerlo, etservi slato indotto uoìcamealB 
dalla vbieaiiont, eitensiione e profondità della medeiima, non che dalli 
medicatura irritante praticala la sera antecedente dal Maniscalco. 

9. Le condizioni del Ferito erano tultSTia in qaella mattina cer- 
tatoenle buone, lantacbò il Chirargo Marlinellì si limilù s prescri- 
vergli soltanto un purgativo, come in generale suol farsi a tulli 
quelli che ti purìano allo Spedale per rimanervi sollo cnra. 

10. La maltina del 17 Genoajo, il Burroni Tu passato sotto il 
Tonio del Sig. Protestore Salvadore Gabbriellii U quale ne assume- 
va la cura. definitiva; ed esaminando qnells di hil ferita , ostervò 
che aveva fina dtrufaiK guati etrlicak, e pretto a poco rettUinea 
con lordi poco firaetaStiatì, turgidi e dolenti, ove trovò un poco di 
pai, e del fragntmti del etatio bruciala di cui si era servilo la sera 
del IS 11 UanlRalco RlocnccI, e cbé il (^irurgo Martinelli, incinta. 
mente si era dioienticalo di ben ripulirne la piaga ij). 

11. Il Prof. Gabrielli per6 li tolto snUlo, e tonà a riumre la 
/irila per prima tntntrimt, lasciando fra 1 oerolltoi dei piccoli per- 
ingi per lo «colo di qualche poco di pus, die avesse potalo Insa- 

(d] Pnic. a c 49. 
Il] Proc. a c. S. 
if) Proc. a e. 90. I. 
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dare dti labbri della terlu, tDinieoMi lultora in dato di irrìlnioiw 
per la presenti iti qod corpi estranei, e per le praiioDl gii eser- 
•ilBlM'l dallb diti del Fabbro Riccnooi 

13. ConlìMiifi ti Burroni a alare lodevolmenle, poicbè 1u slafa 
Sìg. S. Gabbrlelli ci Jrce, che nllura nun vi era nulu di tmivE, 
non ouORK KM san, non vobre, mite doiobb m tutì, b questo 
(UGoaiwitTO At ixoto Duu want. \h\. 

13. Placqae noDdimwa al Sig. GaUfidlldf ordiiiaTftBtfcritoiw . 
purginle ialino, e la aollraiiune di una libbra e mena di Sangue 
in ^rerenaans [come egli dice) di una falura infiatmnasUmt delle 
Meningi che doveva sopravvenire (i). — Dietro lai valicioio la ordi- 
nazione di quel cnpioso salasso, e di quel purgatilo salino, maire 
lo Hata dei Ferilo era /odem/iasitno, non si polevi denonunir medila 
ebc sodo il vocabolo iJi SaUuso, t Piir^nnts dijiraMfUKHW, assqw- 
logli dal Prof. Uabtiricllì. essendosi rnntlalo, con» egli diee, ani tti- 
migeriiia assioma principiis obaa [k). 

i4i U gioraiU del 18 passò per il Ferito talmente tranquil- 
la, n. §co fouo BtA iKHUULB, a oca) prowgiA Bno a Bolle iantlrs- 
U. La lerìle pare Irasodò pocfaiasituD pai, o ta naofamenle medi- 
cala per prima inleozìone {fi- 
li. Circa un ora del mattina del 19. il Serra di guardia ddlb 
Spedale si accorse che il Burroni iKina D'nfnoirao àmaxn m 
nmiH DI miDDo r lukca muta, siibb 4om ut n)UO,SB<in> 
UHTB DI BBVunit, iKunoso, ■ ammuan nim auh aFonua ml 

16. li Sifi. Prof. GaHnielU alla iIiìIk della miHìliBr Mnlito n rap- 
porto del Servo di Spedati. Irovò cben^ Bnrnitil, ad eeceiionedet 
«iMelirio chs era cenato, penfiTen la forte liAbre, e gran coMei 

ESTB9A « TUTTO IL COII« OK IL SALATO DIOTTA IM ITOII' MTEB ■DOTBBK 

feaomenf improvvisi sema tVis alcena causa apprenevolo le avesse 
promoai, ma cbe lollnvia il Curanlc non si maravigliò della loro 
BifoireslaZioDe, non gli rcsIoronD cosa «uova, percli*, sebbene ti Fo- 
rilo nella sera precedente, [sic) nulla gli aetva mmiftUalo tì patito 

[fll Proc. j I. i7, 

(ft) Pfoc. a e. *7. I. e 90. 1. 

(0 Proe a c. 

ik) pFoc a c. 90. I. 

(I) Proc a c 47. t. e 90. I. 

Im) Proc I c. «. e ». I. 

3 
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gli sfjiarw in fuola tmUita, e Uova mai ladmfrKHU ifi], lecin 
però a reillfiani ti mo vadoinió del 17. doè la fblara meDingile; 

c copsegUGnlemenle dichiarò snbilo il Ferirò la preda alla incipìenlo 
infiamnmionc dttlt membrant del cemUn, die il salasso ed il piir- 
galiro Ji pruvcniionc ilei IT. non aveva pnlulu impedire. 

17. Al Tribanalo di Sìeoa Tenne dal Curaalo rimerò nn aridn 
BeCbrto nel quale dichlaraTa UDiamenle aver tronlo U detto Feriio 
miiiaccitito di poìoajo di tìU [o]. 

18. E poicbè igaella mallina dd 19. il Burroni, aecondo il parere 
del Proressorc Gabbrielli, [ik] arcennnea eeidtniemenle ima infiant!- 
matùme lirUe Hlfuiiigi cerebrali il medeBimo in lai oancetlo di 
dragnosi, si delcrminù subilo per un allivissima cura antiOagitticft, 
ordiaaodo 30. mignaUe alla lesla, un salasso dì once 14. per il mezzo 
glariM, allre 14. m^ualle all'ano per la sera coll'aggiuTiia d'un 
purgativo ulino; e sebbene fino dalla nidiata passala non sì parlasse 
piA di sub>dellrio, la mallina del 20> fniwio dati dir ersi grani di 
tartara emelioo, fili praticalo un aaluio di once olio dopo mezia 
gtomo, an allro di once dieci per là sera, e dei IiTalÌTi di m1« 
inglese, e sena [g]. 

19. Cosi il povero Barroni nell'intervallo di drea Irentosei ore 
si trovò vuotalo di' sopra a cinque libbre di Hngoe, olire ad una libbra 
e mezza levatagli ti giorno 17. col salasso di preveniione. Per qnanlo 
questa cura anliOogislloa fosse eccessivamente attiva , il malato nan 
potò risealire alcan «dlievo, ebe ami il suo pd» gimM a 116^ e 13(1. 
baUDle (r). 

SO. La maltina del 20. il maialo era favonio di visita consuKNs 
dai Signori Prof. Pecdbioli, Dot. Cori, e Dot. Masini, i quali esclu- 
dendo qualunque depressione o frallura ossea oc I luogo della Forila, 
c non trovando corrispoodcnia alcuna fra il carallerc semplice c 
benigno di essa, e l'imponenza dei sintomi presentali improvvìsa- 
■nenle dal maialo la mattini del 19. oplDarono A ^ A per una 
remola possilnlilA di una fivUon per contro eolpoi e itine per que- 
sta sola ragione confèrmarono utile la cnn anliOogitlica Gn allo- 
ra pralicata, e doversi Insistere In alte dosi di Urla ro emeltcot dalle 



(M) Proc. a c. 46. L 

(Ol Proc. a c. 7. 

(p) Proc a c 46. L 

{fi Prac a e. 4a 

(r) Prac. a c 91. e 91. I. 
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ifaili fio iiEceuuIo poi desinerò per non enere piik lolleralD dal pa- 
dcMe (f). 

SI. Im nultina del St. Il maialo era più Iranquillo dellH sera 
precedeole, e la aollo m sialo quiclo. La Tebbre era sempre vin- 
lenli, e nunieneH la remissione mallalina; il <Iolor di capo era perù 
Olile, le ritpoale h'anclie, ed erano comparse tarie ma nslu paoHTR 
■ som. Àhm MisioRi nuu testi, heux qvau eua BniwNTi lo 
a»To uBiHLÀnBo. DielN l'iua delle pillole gaslricho, al erano 
arale abbaDdanlI evacoaziani, ms it polio ttmprr. {ftqamtt « sili, 
e ctM quatehe internnUmza nilU puUaàoni [i], 

22. La manina del la iisifola fercobbeva la faccia e %i uo- 
iraATA INTENSA ALLE PALPEBis; il [ualalo peTÙ rispondeva franco, ren- 
derà conio di se ass«i meglio, ma si noliva in Ini uno stalo di apatia, 
e df nasnunoNE sbhbiau. L* ferila in miglior oondizioDe, e scarta 
la soppuraibne; il dolore eircojlanle roioore. — A ore 3. pomerì- 
diaiWi Mala genenlt ctmiolanle, ed eiKiTéaMiiw febàrUe nella tera[u], 

38. Il 38. Geouio, lranqalllam«ate fa passata la nolle; Inlta la 
. Uttìti i fnasa mostmostmeOle dalla rWp<^, il polio a 105. mt 
MOLLE ABSAL La Ferita della leiU sempre \a migliora mento, e 
già som maoilissU boUoni carnosi di bnont v^elaiiooe. Nella seni 
cODSOets esaoerUadoDe febrile: sono pretcrltlf. vesslciiil] alle cosce (e). 

31 Dai 23. a tallo il 3L Gea'nqjo, e Bno pure a IdIIo 11 7. féb- 
brajo, il malato profredi sempre in miglioramento lauta per i feao- 
mlo) genenli cbe per 1 locali, «d i bordi della rèrlia progradlrina 
ad aderirai e la Hiripola scompam aiTnllO {pSj n Sig. Cannie di 
gii a» soo Referto del S9. Uennsjo arrera annuniiafo al Tribamdt 
che il pericolo nel guale li era (rotato il Ferito nei pattati giomt ri 
era allonlimalo per modo da raralliriizarlo e/isala. 

35. Nel corso della Bisipola si nioslrarono però dei pireoH asccs- 
.si sopra i bordi palpebrali, e presso l' angola destro del mascollarn 
inreriore, conscgucnia della Risipola stessa e ciie ruroiio aperii per 
dare esito al pus — Ci avverte pure il Curante ihp. la raviià inrFi- 
cica non gli dimoslrò mai lesione «Icona, sebbene ciò sìa un fatto 
cbe sta in conlrsdizionc colle resultiiue necroscopirlie. 

1.) Proc. a c. 48. t 9f- I. 
il) Proc. a e. «a l. e 92. 
[■!) Proc. t e. 92. 
(o) Proc. 1 r. 92. 
{t) Proe. a c 93. |. 
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ili. Diipi) un si lo^lcvoli' siala ilei prrccJonli |;liirnl , il liurrani 
il (li K. Kcbbrnio Timii mio vomente il' imprurviw nssaiito ila Febbre, 
lii Hi>i(mla ilflhi fJiTb i^ored^ndo dal Mnure Mia Ma'cclla rìml- 
goriire i '•u.n f.^n.iuiini inrirlinsi . si rinniiova v.im vigi.re la fi-libri;. 
la rcfjhli^b, I' iiisoiiiiio, it vnniluqiiii); ani nuova raceolla -issai pro- 
ruodadi pus ha luogo nel preiJcUo lumurc, alla quale é dato esito, 
c previa 1' applictiione di (tire mignilte, e fomenU ammollieBli, e 
pillole pnrgalhe. nana ad immsiisiiri ^ eMcertHll aiRtomi, kmd- 
pariwo ri rebbre, tì dilegua la Rialpola, g la F^i/a pnetii imfn 
mtnwgibuamaiit alla $M (uorìfimu imis ttpotiatmu mwo, a m» 
i iurdi fià aitrili alte parti uttMlmli; e imio procede li bene, e 
ioderolpxDle ohe & HaUlo U 16. Febbnjo Ifotami in tuoniuniia 
condmoai, li par il no tUlo generale cin locale, con appetito grande; 
laBloctie era alalo mTilato a cooparirB alla pubblica Odieiiia ddlo 
sleuo S6. Febfarejo 

ST. Il IT. Fehbrsjo il povero Barronl è luriilo da nnsn leTie 
di gravi fennineni morbosi I,' Astante di Guardia avvisa il Carsnle 
cbv il Slalalo è iti preda ad una piaga per dievbilo alla regione del 
Sacro clic aveva ^ti [re polliui di dismclro, cJ era passala a sistn 
di oangrena — Qucila inalicsa circoslanza dispiace giuslamealc al 
Coranlc c la poco onoro ai «crvcnli dello Spedalo di Siena. 

28. Al 5. Marza la Terita della (csla era loiidammte, t completa- 
omutritanata la cangrena per dccubtto seinbrùoiTrireqaalclief^ieran- 
M di guangiaw, poicbi si era distaccala l' escara oangrenoia, ed il 
malato poti alarti dal iBllOi'idbeiM per poche ore.' 

39. V 11. Uaru II Borroai non Tolendosl adsUa re a giacere sol 
letto artificiale preparatogli per impedire la pressione Millo piag.i 
del sacro, ma essendo voluto restare nel suo Consuelo Ulto, nù in 
qoello adaltarM ad una posizione per luì alquanto incomoda ma ne- 
cessaria per impedire la prcssbnc della regione del sacro: la cau- 
greoa grandemeata ti estese, si Bp[m>rond6, dod ta fiii possile 
«tomiiiarla, sapraTrennera feoooeni adbianid, e alaaiid, e nel più de- 
plorabile alato di abballimetilo, e di marasmo il parerò BamiiH nel- 
le oro 9. poBterid&ne M 18. Marzo pamva agli derni riposi { c ] 

(ti) Proc. a c. 03. U e 93. 
la) Prue, a c. 93. e 93. t. 
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80. GÌ) Esperti FiscaU del Trìbamle di Siena, Sigg. Dott. Gin. 
Mppe Fraudili e Cisimlrro Cori, et stvÌudo clie Q corpi> dd de- 
finita Bnrrool era aeat emactatOt e presenliTa nn temperamento 
bilion. 

31. Bksionb dormlb. — Dna viita piaga cangreaosa di rurma in- 
i^otire corrispoiidente alla reglwie del sacro dt una ettenzione pe- 
riferica di iodici inliei, cbe ini aioi due leni raperiori ama di- 
ataceala la cnlfl, e tBsl ruttò 11 odlolare MUostaala in mode die la 
cote nilandMU itotala, tolta di ena OuiTano materie di odore ^ri- 
derole. Nel eeotro, ed b nri ponti della {wriTern di questa pia- 
ga ai Innarano in tuUIilà distraile le parti tndii cin reodevino 
maniresla la luenii di tulle le orla inferiori del eono/a delVoua 
lacn (aj. 

33. Imi, — Desquammazione di epidermide leggermente obli- 
qua, ed in dlmione rettilinea snlla bozza parietale siniittra della lon- 
ghezia dì dieci lìnee, e larga due linee, corrispondente ad una Cin. 
calriee coiuolidala. Dissecato il caojo capclinlo si trovò igarsto nof' 
malmcnle allesso da per tallo, nè esso moslrù allcrszione alcuna, 
salvo una leggiera eriliimnsi eorrtspondenio a!1a preili^lla cicatrire 
csicrna del corpo. Un principio di necrosi nella lamina superGcìalc 
dell'osso paricUilu sinistro, della cslcnziooc di circa un pallicc, e 
pcricraniu ingrossalo in corrispondenza della notai» cìcalrirc. 

33. Tolta la teca ossea, la dura madre si mostrò in sialo normale. 
V aracnuide e la [di madre df colore rossastro e questa alquanto 
spesala Dell' emMbro sinlsiro cbe ta ageralc toglierla iaiatia da 
amliedae gli emlsTcri — Duo slranso sieroso stratiforme di tirca 
me»' oncia si trovò ttk V ardcDoidc, e la pia madre sull' emisrero 
sinistro cbe mostrò on leggero avvstlnmcnto, e U sostanza carticale 
corrlsponileDte an poco nnunolllta — V cmisFero destro mostn'i 
pure an leggero ingoilo n'eroso, mn più limiiain, cil in minor c|iiai',- 
litft dell' emisbro dolslro— Alcune idaiiiii ai plcs;i cordoidci, ed un 
poco' di liranao sieroto nello fosse ocerpilali [b], 

34. TORACS — Tenori lufefioni plcuriiiclic pressoché in luna la pe- 

(d) Froc a c. 113. 
{*)Proe. ac'lia. I. 



rirerii del polmone dcslro. c sinùlm. Tali ailrsiiinì per la lui'o re- 
sUlenu larario da reputarsi di aiilicu data. Un liibercoln della grov 
sczn di una nocciuola nel lobo iur^riurn del pulmone ninislro (e). 

33. Pbbicabdìo. — Slrafaso dì tirua una libbra di siero odia 
Mvilà del perk'ardìD [d]. 

3G. Buso Vbitre. — Due Vermi loinbricoìdi nella cavilà dell' in- 
leilinu ileo [e]. 

ARTICOLO PRIMO 

BILIETI ED OS^TAZIONI StJLI^ BELAZTONI DEI GIUDIZI 
DEI SIGG. CUBAKTI ED ESPERTI FISCALI. 

SOPRA LA HATUHJL DBLLl FERITA BIPOIITATA DA SERAFINO BCR- 
' ROSI, X DELLE IFFBZIOKI ■ORiOSX AD ESSA COX8ECCT1V8 BD 
BFFEITI DELLE MBDBSIMB. 

CAPITOLO l. 

Stiamone da S(g. IM. Pietrù MartìmUl ClUmrga Atlante 
neOo Spidale di Sttaa. 

Il Sig. Martinelli alla nliGca del sno Rcferlo del 16. Gen. ISSI, 
espose al Tribunale di Siena che areva dicbiarala grave la Tcrila del 
Burroni, percbò era mila 30IM dtlCotso paritlalc, ptrrhi aaea circa 
un pollice e mex:o di etteniione, perchè era profonda, ed in qaalche 
parie, perchè ne era siala trascurala la cura. 

Rappre^inlò della Terlla nel suo rcfcrlo per lacera e ronfuia e 
a bordi irregolari, mentre nel suo coslitnto del 27. Gennaio la ca- 
ralleriiiid a bordi regolari, di liggtro ditarieameiUo, e nuilinea. 

OSSERTAZlOm . 

Il tema delle Ferite En medtelliaJegale dod pai esser riguar- 
dalo in nn modo scolastico come si pratica dal Nosograft della 

[e) Proe. ■ c 114. 
(d] Prue. I e. Iti. L 
-e) Proc a e. tìi. i. 
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Chirur^a, cbe per il solo aiuto defla memoria le riporluna a 
grancli classi basate SDile direrse regioni del corpo umano, e 
dalla importanza fislologlea dì qnesle, deducono in modo geno- 
rale gli eUblU possibili di quelle. 

Nella traumatologìa Forense il porilo dell'arte salutare 1h- 
sogoa ctie concentri latte le sue scientifiche cognizioni sul caso 
speciale che diviene il sulnello ié\ suo esame; affinchè la relsrio- 
ne che di esso ne deve dare al Tribunale, non riesca reda Ita in mo- 
do vago e indeterminato, ed abbia sicura base nei suoi corollari. 

Dire grave, pericolosa, litale una fcrlla, perchè era di un pol- 
lice piuKoslo cbe di sei linee, della lesta, del p-tto, piultoslo che 
delle naUchc ec.; è fissare un giudizio a prion, sopra semplici for- 
me esteriori, aopra mere arridenUililà c congetture,e conseguente 
mente di niun valore, Inallendiliilc e ridicolo. 

La pratica cliiruri;ira l'i f.i t!ir)rna1men(e conoscere, qualunque 
ne sia la r.n;^ioiU'. die a ei aiidi ferìle surrcilono non rare volte 
leggeri sionceili; e viieverjii a iiiiTole fcrilc, possono soprav- 
venire alliirinnnli fenomeni ed eziandio la morie. 

Dietro tali esempi è focile dedurne quante sia erroneo stabn 
lire il giudizio della gravità delle ferite desumendolo dai semplici 
segni esteriori delle medesime. 

Non senza ragione avverte l' IH. Puccinotti, parlando appunto 
delle lesioni traumatiche delU lèste « tante tono le digleoUà d» 
iiuorgoM itìm solo ntUa pngnotì, ma nàta ttua diagnosi, eh» ati 
(cioè 1 Chimrght che rHasciano 1 rebrU) doorMaro pili firmo 
(remare di dare ^|^ gludùào, the inoecìalarlo eoa quella impru- 
dinza cbe è loro propria ». 

E Orfila, Dcvergle ed allrl avvisano, indcscriviUli essere gli 
ineonvcnicnll che possono rcsnltere da una alTrcltete radanone 
del referto sulle ferile, che può esporre il Cliirurgo ad un meri- 
Ulo biasimo, ed a renderlo pure responsabile di aver compro- 
messa la quiete di una famiglia, l' onore e la lil>erlà iti un' nnvA't 
cittadino. 

X volere scansare questi acerbi, ma giusti l'iinpinicii. nun 
biicqiDa vaintere con troppo leggerezza la gravite o letalità delle 
ferite soltanto per il lato dei caratteri Osici esteriori delle m'edest- 
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me, ma questi bl«^iia CMminare in cotrìipODdeou dei loro eObU 
li pale^ e non presimU In rapporto òli' ortjano o viscere leso, ed 
alle orgatdcbe condEdont del forilo. 

Coà noD da uno o due ma dal complesso dì tatU gli aUrlbsti, 
e delle loro aWnenie sarà nalcamente posribile ricavare per lame 
del Foro, no ben fimdalo e àcaro giudizio sulla nalwa veni della 
lesioQc traumatìCB. 

La parola Perita, non rappresenta una Idea semplice ed iova- 
rìaUIe, ma esprìme il resullaln di un giudizio di relazione fra Io 
stalo anteriore e posteriore del ferito. 

La dilferenKa dnnque fra ferila semplice e ferita grave, è diflfe- 
Tcnza congellurple, il cui giudi/io non deve esser figlio della im- 
magrDazione, ma deve anzi cedere al Fatici. 

Ora, è un fatto die il Burroni comparve allo Spedale di Siena, 
dopo un viaggio a cavallo di più ore in ri^jida sla{;lonc invernale, 
ai era sanissimo di facoltà inlelletlive e scnia felibre;la sua ferita 
fu mcdirala per prima inleazìone. Né mipnalle, nè salassi, uè 
altra nira aliìva fu pralicala; rapi'ini tulle cbe provano abbastan- 
za l'aiisen/a di i ompliiMii/.> niiirlKiic. e confermauo Rviiicnte la 
prova dia ijueil:! fri i^a t'r.i lieo SL'iiiiilice e di sua natura benifina, 
anzi die yrave, come crrotieameule fu denunziata al Tribunale. 

Non fa poi bello il vedere nei Referti esagerati perfino i carat- 
teri Osici delle lesioni esicmc, coma presentare quella ferita per 
profonda «luando, [sano l'osso] si trattava unicamente della ledo- 
ne della cute sulla ({obba del parietale, che potrà offrire al pià 
Ire o quattro linee d' altezza- 

É ancora pili dispiacente rilevare nel Referto SfartinellI, de- 
DonEiata quella ferita per lacera a bordi irregolari; mentre nei co- 
sliluli è stato dt &so giuralo, che era a bordi regulari, di leggero 
(finirfcamcnb), e nltainta. 

Tulle queste oescrvaiioid non devono rileuersi per oziose e 
indilferenli, penili dal valore delle espressioni dd Referto la GEn- 
stiiEa acquista il diritto di procedere a certe severe misure, da 
rendere fol pentito colui cbe fu troppo sotledto a presentarlo [*^ 
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CAPITOLO IL 

JMotiona dtt Sig. Prof. Sabntort Gabbri^, 
earanle iM Awroni. 

' II ft'g. GAbrìelIb «ebbene in nij saoi omIHiUì aressa apaslo il 
tao giodbto Mila miliUì* de) predetto lérHoiB i» avesse per onHee 
del lempre Utli^lIsghDO Tribunale di Siena, redatta atia Moria del- 
lagUala; tii ridiiamilo dai Sigi;. Etpertì Sscall ■ rispondere a Ire 
qneilli'il primo dei qu*li A il scgucnlc. 

QUESITO L 

Per quali ragioni abbia didùarata gtm la ftrita dà Burrmù. 

Il Sig. Gabbriellì, dopo aver prodslalo che inlendc di parlare co- 
me Patologo e come Cliirurgo pratico, c non catnc mediLO-Icgale o 
come Perito Dicale, applica alla patologia un linguaggio ed una lo- 
gica lolla saa particolare, e' rapprrsentaodosi alta sua mcnlc ann 
JinM limitala, per esempio, ai «noi estrerai da A e B, viene a pre- 
sentarci una nuova divisione delle ferite, ragionaiulo io (al guisa. 

Sì danno delle malallie tenia pericolo presente, cbe 6 remoto r1 
rato del pericola e la guarigioM qattt eerta. Qneile tono dette dm- 
MUe Lini, Stmpliei, o di lettera A della Ihrai A. B. 

& danna deHe mahdlie nelle qoaU il pericolo è pntente, e che 
se è rooMlo il oiao della gnariglane, qnesle tono delle melattie gm- 
vitrim» pirteeloie, it di leUmi B delh llneti A B. (a) 

In meno ad A e ^ cioè fra le malattie lim templiei, e le gra- 
tiniate ptrietleu, ai danno ddle malallie nelle quali è da letnersi 
11 piriceie di ptrieolo, luUt qaalUa tvarigioiu i btit" altn eh» lieitra 
0*0 and la probaUlili della evarìglone bilancia la probibililà del- 
l' esito funeslo, e queste wno delle Gran o 5erM (t). 

■omenla air ArL 997 deHe DD. II. da'» Hmaibra tB38, irtabillto <ba 
la CmMIo pntmUm avrt luopi. 

i. In Ittita le leiiooi personali dolosa e rftaMscliib^9nief,ai(rardi 
noK ammpafKoli da ptrìtoto di vlla. 

{a) Pro» a e. H. t. 

(») Proc a c. 91. 
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Soggiunge inOnc che dichiarò grave quella Terila perchè il Boycr 
ìwìsa il T. 3. pi I. che le Terile della lata merilano uno itudio par- 
lieniart per U loro rrequcnza e graveiiB, e pcrehè il maialo ne! 2-2. 
Geniujo, quando >t irarò amltlo da renomeni gravi alia lesta, gli 
presentò nel tao cuor» nn toiiemodi apparenie scoraggiami che ndit 
si potson prononiiar col labbro, e perchè nel maialo il ISGeonajn 
TI ta un poca di stordimento ed ■llncfMiioiie, di qaalificarlo nn pri- 
mo grado di oommoiioDe. 

OSSERVAZIOm 

La pratesla del Sig. Prof. Gabbrielli prima di rbpoDdere al 
presente qnerilo. ci sorprende grandemeole ; poicbò in esame 
cosi semplice, così poco rilevante, non d sembrava fosse neoe»- 
sarìo richiamar dalle ceneri gli ZaccUa, i Sia boa, i Tiorlan, nè 
invitare F Orfila, fi Devergie, nè coosnllan i nostri celebri Scrìt- 
torì vivenH. 

La interpellanza de(^f Esperti fiscali era ben' semiillce, si 
domandava soltanto > pmU la ferita Burroni /b dùMarata 
grave, -r* Vidchè fl Vtcf. Gabbrielli ha protestalo di non voler 
parlar come niedk&JegaH ■>» «dianto come patologo e Chirar- 
go pratico) noi possiamo accettare la saa protesta, ma non ci 
sentiamo inclioaU a seguire la sua divisone geotmlrka delle Te- 
rite, se non altro perchè gli attributi delle use si coorondono 
con gli attributi delle altre! e ravvisandovi piuttosto un giro vi- 
zioso di parole, cbe una vera dislinziono, ci sembra che Tosse 
pilli opportuno presentarle in un circolo, che sopra una linea 
retta. Tuttavia, troviamo cbe ancora con essa si viene a con- 
cordare il nostro concetto, che la ferita del Burroni era da ri- 
porsi fra le temptici o lievi. 

Infaltì, avendo esso dichiarale le ferite Gravi c Serie, quelle 
nelle quali è da temersi il pericolo di pericolo, e la cui guari- 
giime e hUC <^tro eke sicura, e le ferite Semplici o lieve quel- 
le nelle quali la guarigione i quasi certa ed il pericolo remotih 
timo è venuto necessariamente a comprendere fra le semplici 
la ferita del Bnironi; perchè è nn blto che questa guari com- 
plelamenle, ed inbtQ il Borroni doveva .preseulanl al Pub- 
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MECO glodido 11 26. Febbrajo, a) quale non polè più Irasforirsi 
per esIniDee cagìODÌ alta sua ferita, comò a suo luogo dimo- 
Slreremo. 

Tero che il Boyer avvcrle che le ferite della tesla me- 
ritano conslderùtone per la toro gravezza, ma da {questa 'av- 
Tnlenia dd Boyer, ne Yiene forse la consegueDia ' che la feMla 
del Barroni dovesse essere grave percbè era nella testa T 

' Questo stesso celebre maestra alla sua generica espresse 
si^nnge a di non fiuetarti imporre dalla fèbbre, dal dolor di te- 
sta, daJr osioplnwnto e dal driino, ptr non tetnder» em tropi» f'*' 
eiiilà a itabUin un prognoitìco di in/iammaxiotte delle membrane 
del eervtllo, ptrM gwsti stesti fenomeni possono esstrt generati da 

CAtSB AFFATTO ESTBANEE ALLA PRESENZA DBU.E FERITE; COmo 

da iDV.isione di febbri gasliclic, rcumaticbo ce. 

La gravezza dei fenomeni ravvisati nel Burroni il 22. Gen- 
najo e 1 insieme delle apparenze scoraggianti ctio sentiva m 
cuore il Prof. Gnbbnelli, e che il suo labbro non sapeva pro- 
nunziare, non dipendevano dalla ferita, mn da cdìise eslranec 
ad essa. Se il Sig. Curante avesse con magginro atlL'ozioiie va- 
lutato la predetta avvertenza del Prof. Boyer. e tulle Io .iltrc con- 
simili che ci offrono le opere di medicina torcnsc, non sarct>- 
be Eceso con tanta facilità al vaticinio del 17. ed al prognostica 
del 19. per meningiU effetto della ferita, e cosi non sarebbe stato 
avventuralo con troppa leggerezza il suo Referto basato sopra 
una mal difetta diaguod dUbreniiale, come a suo luogo difflo* 
tre remo chiaramente (*). 

0 In uDt BeUtione dei Sing- V. CnrLicelli, Fìliigetli e Antolini che il 
trota [u Pronsto di t. *9 a 5M sono espolli giustiisimi rilitiì- chs cotn- 
pronno le minainii di graeiià ncti' ferita del Burroni. Ij opiaione d«1 
P. Filugelli merita molla coruiderizione per aiere egli «rulo luogo di poter 
liiilore il melalo in diverti tempi iniieme col (^ibbrielli, e cui *elulare 
megtn di latti lo Malo vero del p«uenle. 
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QUESTO n. 

Si la Rttipola e la SSt>ù»>^t ùuorta pMtrìamentt alla /itila, ri- 
itaga eomt um Orna agitati, e ^eadenle o nò dintlamnlt 
dalla ftnta. 

11 Prof. Gibbrielli non ritpoiiile ot^rlcamenle dli prima pn»' 
posiikiiM del qaesiloi si limili ■ dirci cbe dalla fèrlli alla com- 
parsi della nsipola f\ corsero cinqae giorni, mi che k.calc del 
capo agenda dolenle to virj ponti incora nti giorni inlecedenll, & 
da rìlonersi che la menloglle e li restpoU il ivflappinero coD- 
1 em foranea me nip. 

Sogsinnge poi clic la m-ninglLc si dileguò aoIlecKiiiMille, pcrriiè 
la invasione della ^ravc rcsi|iota si a lesti ed alli Hcda, ^ {llc] 
come Ttvulnvo a dùtipa^e la /logon ninuRjea [a]. 

Qpnlo alla secoodk proponaona del qaetlb» oi a**erle, che non 
modo Iroratt aleoni esosa minifeita cbe fbsie nlerola a wìixiy 
gliire la reslpola {saliola coslltazione epidemica allori regolale ndlo 
Spedale), ò inclinilo a condudere, seon ialendere di poterlo sta- 
bilire con cerlczti, che linlp-li meningite che la raipola potes- 
sero riconoscere una dipendcnu alquanto diretta dalU ferita dclli 
testa, [iì 

OSSERVAZIONI 

La Inierpellania degli Esperti Fiscali i se la ntìpola e la 
mtningUt, sieno come una iloia i^tdotu, togVo credere una 
espresalODO lorlita iovolootailamente dalla loro penaa.'— La 
Taffetà i senza àtibìAo alcano nuìatUa ipttìfica, ella nasce 
dal parllcolarì diiposliionl ddl' tadf vldoo , è delenntiiata da 
cause opposte a quelle che dauno luogo alle flogod legjitime 
ha corso e sintomi sool particolari , a rklilede in molli casi 
una cara tolta speciale ; mentre la menittgiti k malattia flo- 
gistica conosduta nella sua natura , nei saoi sintomi e per 11 

(■) Proe a e. 97. t. 
m Prue. I c. M. 
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«Mlanlfl molodo di cara che è quello di (utle h altra dogoii 
in geturals. La meidngile e la rutpola non mdo dnaqne una 
Siena affeiIoBe; ma due molauit di natura diverta. 

Koa è a ritenersi siccome pensa ti SIg. Gabbrtelli che la 
meoli^ie e la resipola ri svllappassero contemporaneamente, 
perchè gli effetti noa si manfibstano mai prima delle cause 
atte a generarli. — Io non credo che sia esistita una meninglie. 
ma in ogni ipotesi (jnesta sarebbe slata, nel caso in esame, un' 
eOÈtlo delia resipola. 1 Ibnomeni di affezione cerebrale che il 
Gabbrielli prese per segni di una meningite, erano i prodromi 
della resipola. Da ciò l'errore della sua diagnosi. Quanto sia 
vero questo nostro concetto, Io dimostreremo in seguito: per 
non cadere io rìpcllzioni serva conoscersi ora, clie questo con- 
celio noi rìleniamo come un fallo certo. 

Che poi )a grave resipola fleiDinonosa alla faccia rd alla 
testa avesse agito come mezzo mviiliivo a dissipare la flngosi 
meningea, siccome pensa il Patoiogo di Siena, è cosa che io 
non concorderà giammai ; e «sa dire clip iiessnii medico potrà 
ooneordare. Se vi maialila ilan.i quelle si piissino temere 
elfelli perniciosi per metasLisi o iliffusiodu ai risrcri essenziali 
alla vita, è certamente la resijiola, e speculai mciile quella della 
faccia e della testa, il cui unico timore è appunto quello di 
sviluppare la infiammazione delle meningi del cervello. 

Quanto a ritenere il Sig. Gabbrielli, che la resipola e )a me- 
ninole potessero avere una dipendenza alquanto diretta dalla 
Terita, per la n^one che Esso non potè ritrovare alcuna 
eauia matiifeita che foste valevole a risvegliare la resipola , 
salvo la costilmlooe endemica retipolars regnante nello Spe- 
dale, lacdamo osservare, che la geoed delle malattie ci ì spesso 
occolla,enonsempree«ecimaaircslanoil rapporiò intimo delle 
loro cause , cosi è nella resipola in particolare, malattia spe- 
ciflca che ha la sua misteriosa sorgente nella particolare co- 
sti tuiion e dell'individin nel quale si sviluppa, — Se il Kg. Prof, 
si fosse dato pensiero di porlars le ine conrideraziont sulla 
eliologia della resipola, avrebbe trovato che sono molte le sue 
cause esterne oltre le Interne, e fra esso con gtosl» crllerio di 
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eltmiOBZloae, avrebbe ravvisate te idù sicure, e non sarebbe 
incorso a ritenere, nel casa in esame, le remote e le ^ in- 
certe che altro non servirono ette a condurlo ad nn erroneo 
diagnoslico diflbreaziaie. 

QUEsrro ir. 

Se la piaga eangrenosa eh: Decapava la regione del tacro. compone 
nclia stailo acuto della rnaiallia, o avtfnnc toilanlo pir effello 

dal decubito. 

Il Curatile ci avverte che la caftrena si manireslò Delti deellna- 
xiunc delta matslttg, quando il maialo trovavasi in stato di pratira- 
lime granici ma che Egli ne Ib'iwertito qDBDdu gii la piaga svera 
Ire polita, ed en raDgrenalt. Il paziente obbtigalo per il deculrito 
ad una eootim» prcssioDe ini stero, qncsU presùone e t' orto ne- 
cessirìo dei ni! defecatori, detennininHio ed csMcrbarom la ptap. 

Coodode tnGoe cbe U della csngreni tum ka almn npporta eolia 
MoAurio priaàiiM, e debba perciò rìlenerri ùUignuncMt Mipi»- 
dente da wa. (a) 

OSSSRTÀZlOm 

Qttesle nlUme dichiarazioni del Sig. FroC Gabbriellt tono 
veramente ioleressantt e piene di giusta penetrailone sUenlI- 
fica; Non meglio poteva venire a concordare le nostre opi- 
nioni rìlsneedo eht la cangrena ha avuto origina dalla pro- 
strar ione graode In cui si trovava il paziente: che per causa 
determinante o occasionale essa ripete il decnUlo, e d» non 
ba alcun rapporto, ansi è da TiUntnt inttramaitt ind^tndmle 
daOa ferita della tetta. Ci congrabiliamo davvero col SIg. Prot, 
cbe non volendo sacilflcar la Veliti all'ara dell'amor proprio, 
è venuto con la sua conclusione implldtamente a riconoscere 
Ferrare manifeUo dtUa tua dlagnoti. e confermare il carattere 
Mmpltea di qadia ferita. Queste sincere conclusioni Io onorano 
doppiamente, e n(ri ce ne rallegriamo con esso. 



(fl) Ptac. 1 G. !«^t. 
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CAPITOLO 111. 



ULmOSB DBGLt BSPXBTI FIBULI SIGS. GIDSBPPB FBAItCIHI 
K CASimUlO fiOBI. 

I predbirs^. Esperii Fiscali hirono ridiiamati dal Ministro Pro- 
orannte del Tribnnale di Slena a risolvere i Mgaentì dnqiK qncdtì. 

QUESITO 1. 

Di qaal naiaro ti fosse ed a guai classe referibilt la ferita 
riporiain dal Burroni sulla gobba pariilaie nniitro- 

G\i Saperli Fisoalt rileogona la forila dei Barroni di mUmt 



Là con^denno graet perchè Tu prodoIU da corpo conlandcDle 
e iBccrante e vibralo a funi. lìiveRliaDdo in principia, un primo 
grado di (nmamiiane, e perobè ad eui Barila ti atsodarono la 
menlngile é la resipola Oegmonoia; le quali aflèiioni sebbene andas- 
lero a guarigione tompltìa t nm neno d^mienti dalla ferita, pure 
meuero a rìpenlaglio la fila del BonooL [a] 

OSSÉRVAZIONl 

CosTengo {rfenamente cbe la ferita fosse di sua uatara com* 
plBlamenle uuiaUte. 

lo -noD starò a aollilimre la questióne, se l' ùlanlanM 
Mtordìmenlo , t la pdmggera allucinasione che il ferito denunziò 
avveDulagli nel momento che riportò la ferita, si possino ri- 
lenero con esalto linguaggio meilico pur un principio di vera 
e propria commozione; poieLè essendo un fallo clic questa 
qualunque siasi impressionabilllà, fu solUinlo iJlaiiionea e tran- 
sitoria, è inutile cspiscare da quesla insigni fi ran te accidenlalilà 
la prelesa natura grave della ferita. E fu tanto transitoria che 
11 ferito, se ne andò da se a casa sua, oc il minimo molo 

(b) Prue, a c 114. 
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Tebrile si risvegliò in lui, c solo dopo cioque giorni dall' epoca 
del rerimeoto, (u colpilo da febbre, la quale ripete bcu altra 
causa cbe la fbrita. 

Che poi la ferita fosse prodotta da corpo lacerante e cod- 
(undeote vibralo a forza, è ua dello degli Esperii fiscali, dod 
è noa realtà: perchè il Processo non d istralsce nalla in pno- 
pmito; non sapiriamo Mia Earita fuproiioUa o per caduta o 
per operalo altrui, e nemmeno (xmcsdaim qual fosse Vtstni- 
raenlo o il corpo fbrìlore. É Inutile dunque fàni delle conget- 
tnre le quali portano a iìilsl giudizi. 

Se la resipola ed 1 suol efitli STHuppali poaterìormenle al 
ferimento, furono i fenomeni che messero a rìpentagUo la ^ta 
del Burroni; ogni qual volta i Fiscali convengono che essi erano 
iistolutamente indipendenti dalla ferita, non possono da quelli 
dedurre la gravità di essa. 

QUESITO II. 

Quali KBnnrti delta [trita poua asrr prodotte tagli orgam rottotlanti, 
e ttttla miera craneinià vitale del patiwie. 



I preL-ilali Eiperli giasUmenlB rilengooo che gli sconcerti locali 
bidoHi dalla ferita, si llmilarono BOllinlo alta lealone delle parli ntolii, 
al dolore e alla irritazione. 

Cbe gli sconccrli generali non ni possono precisare, perchè 6 dì- 
vem [l mado di senlire degli indivìdui: in alcuni le fcrile le più 
leggere portano <'ITc[li ^ruTl. in altri lo fcrile le più gravi accom- 
pagnate pure da lesiime ilcll' pncprilo, vanno a compiei» guariRione. 

Di più. Essi Boggiungonu, l'azione ilei corpi conlandcnii essendo 
proporzionala alla specie del corpo feritore, alla fona col quale fu 
vibralo, al sue peso e sa per dee colla quale nrlò li parte; man- 
nmft' di fWfte cognih eJte non rttvttano aWattaam Mare in Proeetm, 
manca cotts^nenlemeole II criterio per «Magnare gli «ITeUI avv» 
nnU nd Butroot, per l'atioDe della polenia cbe lo ftii (a] 

(b) Proc, a c. HS. 1. 116. 
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OSSSRVÀZIOffl 

Cunvcngo plsDamcstc nd parere dei Sigg. ED^pcrli L'istinli. 
È verissimo che gli effctli dello potenze esteriori iuììs niao- 
rhina animate, stanno in ragione coinposla dell' allitadi ne in- 
dividuale a risentirli, c della forza o potenia esteriore a pro- 
muoverli; e che mancami di queste due cognile; non [tosslanio 
dedurne la loro resultante. 

Mi è necessario peri far riHellcru ni Sis^f. £'.s;«Mi die ri- 
tmtndo Etti, siccome i la ver Uà, che l'iotesso non i>sull:i 
qual fosee il corpo terilore, né come avvenisse il caso della 
Ibritai dovevano dispeasaru di userire nella loro risposta al 
quesito primo, che il colpo fa vibralo a fona. I giudid medici 
destinali ad istrudone del Foto, bisogna derivino da lìilli certi 
e non dalle congeilnre. 

QUESITO III. 

opprendtTii e riMiersi come elJcllo necessario della ftriln medesima 
o poisano ripetere la torà origine da aUre coum ind^mdenli ia 
eua, e in tato afftrmativo io quali. 

Rdilivamenle aIU prima proposizione di ijucslo quesito gli 
Esperti Bacali ritengono che le atTezioni morbose (resipola, meningite, 
cangreoR del siero) rese maoiresle postcriormenle al rorimcnlo, c 
lo alteradonl rìsconlrale nel cadarere del ferito, non poiiono rii»- 
mrti t$elurivamtnit cotnt effello delta ferita ■ 1." perché la scieoia 
medica non ò giunta a disvelare i caratlorì anatomici relativi alla 
speciale iaflaenza di ciascuna causa morbosa , non essendo il rap- 
porto degli dTelli colle canse un fatto di anatomia palolagìa coslau' 
temerne leriGcalo: 2.° pcrchi se le predette afT^zioni e le notate 
resultaaze necroscopiche possono riscontrarsi in si fatto modo di le- 
sioni ( come nella ferita del Burroni ). è altrettanto vero che non 
sempre si osservano nelle ferite ancor plii fastee più^ravidi quella 
in questione; lo die ri porta a ritenere rbe tali lesioni non pote- 
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vano riguardarsi come necessariameale dipendenti dalla sua TcriU (□). 

Quanto alla seconda proposiiione del quesito avvertono gii 
Esperii fiscali, cbe non essendo mancsie nel Barrooi esuso coagme 
a rinegliare in ato qoei renomeni nnrboal atfoinlj dopo 11 ma 
hrloMnlo e le alleniioai trarilB nel cadavere, ttoreni perciò rf- 
petiore da quelle e non dalla lerila l'esito (bneilo della aaa ma- 
ialila; e di lall etnie rongnie tn le altre doTorsi rìteoere ^Titrinia 
qacllt della ma allenta eoaUtoiioiie gli in preda alla aRezione 
KroTolare. 

OSSERVAZIOm 
Dal modo con cui è redatta la prima proposizione di querto 
quesilo presenOtO dall' Accasa agli Esperti Fiscali, poIeTano 
Kssi disbrigarsi con una wmplke risposla a forma di sillogi- 
smo, senia darsi la pena di riportan lo appoggio del loro 
^ntlo coDcetlo quelle Innglte dbzloni.dl Aotori, raglonasdo in 
tal guisa. 

IHcesi netemrio m eOMto, quando data la causa ralevole 
a produrlo, esso non manca mai; poicbì se mancasse uon sa- 
rebbe più UD elTetto necessario. 

Ora, siccome i fcuomeni morbosi sussogu'ti alla ferita dei 
Burroni, non solo posson mancare nel genere di ferite ecm pi lei 
eguali alla sua; ma eziandio in ferite gravissime; t^into più 
essi Don li potremo ritenere necessario cfTeltn di ((uella. 

Che la infelice cosUluzionc individuale del Buironi, e la 
sostanilale alterazione delle sua coiupago organica verificata 
dalla necroscopia, fossero le vere ed uniche casse del saoi 'fo- 
nomeni morbosi manifeslatisi dopo il ferimento, è tal TerilÀ 
che non ba bisogno di dimostradone. 

QUESITO IV. 

Quale infliitnza Ioli affèiioni mortole e rdttraàoni abbiano potala 
iifreiliirs mill' orsnnimo del Burroni, in tptcie là piaga dtl 
latro t la scabre::» dtl cranio. 

Rispondono gli Esperti che l' inilnenic di tali sITczioni non si 
ponono Itene spprezure essendo diverte a seconda delia costilaiione 
M Proca e. 116. l, e 117. 



individuale c dello stalo de^li organi, c che in generale dell! effelli 
si possono ridorrc a larbamenlì del KStetaa taa$a\gau e MCfOM 

E quanto alla eatigrena Knn esllanu polerel diro cbe enabi 
la causa aelaiina effietnit iMa tua marU , perchè net tao ndirere 
non tu Ironia slira ongione nlerolfl ■ prodam va (de eflèlto, »• 
tendo siala Irovala la ferila perreClamente guarita, [a] 

OSSERVAllOyi 

F da osservarsi che questo quarto quesito si riporta al que- 
sito terzo , intende cioè p.-irlare di quegli siali morlKieì rlie si 
resero manifesti posteriormente alla forila ; a questi furono In 
resipola e la cangrena: quindi è a rispondersi che la resipola 
per essersi sviluppala nelle Irisle condizioni di macchina in cui 
trovavasi da molto lempo ti paiienle, coulrìbuk ad accrescere il 
eoo stato di ipotrofia, dietro il quale venne a svilupparsi la 
cangrena. 

Che poi la causa tschttim tfjUimte dtUa morte del Burroni 
fosse la cangrena al sacro, è cosa da non potersi mellere mi- 
nlmamente in dubito, poiché ha dovuto cooTcnime perfino il 
Gabbrletlit... 

Quanto alla piccola scabrena dalFosso nel ponto corrispon- 
dente alla lèrita, è a ritenersi deterinfnala dalle «istanze Irritanti 
che t' introdnase il msnescalco.Ie qnali risre^Handori nn jdù 
attivo processo Aortico venne a rììentinie in quel limitalls- 
stmo ponto la soperfice esterna dell' osso. Questa lieve sca- 
bFGzia i per noi assolatamente inrìleYanle. avendo la necrolo- 
mia coni^rmalo cbe il cuojo vi si trovò adeso norntalinenle. 

QUESITO V. 

FinalmitUe concluderanno te la ferita tuddcUa per tt, e come cauta 
prima itrtparabilt Mia polulo produrr» la morlt del paiitnle, 
onero per aeeidati» e ernie coneaiua. 

Gli Biperti Kmli rispondono a qoetlo quesito Ita en do prcei» 
sanentB i i^ihdII ngìmminlL 
(a) Proc. a e. 118. 
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' La ferii! del Itarrani non Ri di (KC M li uasB dell* n». morte, 
perchi dì naiara ta» sanabile, e late tU tnhill rltraninla d«IU ne- 

Iji fiiiisa ewlusiia tdìi-ienle della tat moiie, pouiimo dira imxa 
eiilan;a the fu b cangrrnn, e quuli si dere alli allenta cottilD- 
zionc di'l paziente, già in preda alla affedoDB acrolblare (a). 

NON LA FBIITA, KON LE SDB FASI (essi dicono). CON- 
llUSÌERO A MORTE IL BD«BOKI, MA LA CANCRENA, A 
OOESTA SOLA CAGIONE SI BEVE ATTRIBUIRE LA DI LOl 
MORTE [*) 

E quindi soggiungono! . , . 

La cangrcnn non è inilipendenle dalla furilo, perchè Tona c 
l'allra per 15 giorni cwMcrmo intitm», e per tale coincidcnia la 
ferlla è ima concaasa della ranjtrma, e umiegnenletneole una con- 
eann aecidenlalc doliti morie del Bnrroni. 

OSSERVAZIONI 

(JueMe fin:ili coiirlusioni emesse dagli E^ptrli Fiscali io le 
eredo unicameiilo derivate da mancanti di cMllezza di Iwuiione. 
anzi chi! considera rie come proposizioni falle sul seno: perclii? 
sono in niaiijfi'sta cniilradizione con loro sIl'ssi. 

Inf.il!i hanno l'^si rilcniiln « M: LA VKRITA. M-: LE SUE 
FASI. HANNO CACIONATA LA Ml.Uirr: Al. Bl lUiONI: e poi 
snggiunlo « SENZA ESITANZA POSTUMO Dinl: Cllk LA 
SOIA CANCRENA, LA CANCRENA INCLUSIVA MENTE FU 
CAUSA DELLA SUA MORTE •>. 

be della morte del Eiirroni, fu cttuaa sola ed tuiusmi la can- 
gftìia, la Tenta non vi ebbe dunque azione, ni come causa occa- 
sionale nè come esosa accidentale; poicbò altri meo li, non sarebbe 
più vero die la cancrena ne fosse stala causa ula ed escIusItHi. 

E di più. « Sa la Ferita, nè di per m, per li sui fati eonlri- 
buì a Mia morte, o^aa vede che non poteva più come potenu 
negativa rivestire l'altribnlo di concansa, ni di causa accidentale 
ddift medesima. 

Il computo numerico preso dogli Espèrti Fiscali a guida del 

(t) Proc. aclt3.l. 
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loro raitodnlO) ftwirisOB ancor meno quelle loro ponciiisiori; 
perchè uri 15 giorni, cioè dal 17. Febbraio al ó. :siar/o nei quali 
la Ferita delia teste coesisteva tolla cangreoa al sacro.qiiesU pro- 
grediva il suo corso dislrultivo della vita dei pallente, die spense 
il 18 Manto; meolre la Ferita al 5 marzo era già ptrfetlammtt 
e tolidamnite riianala. 

È BDzi a ritenersi eoa fooiiata rn'[iuno, civ- il rilardo delia 
completa cicatriziaiioue della mcdo.iima, fu causaUi dulia presenza 
delia stessa cangrena che esauriva le forze ilei paziente. 

Dalla coesistenza di due o più cause niorliu.* o stali morbosi, 
non no viene la necessaria eonsegucnia che si faceiano eauia co- 
mune a produrre un medesimo eiTfllo. A rilciierc questa conse- 
gnerà, è necesario provare il rapporto delle nilinoiiH; delle suc- 
cessiooi morbose. 

Il vocabolo Fate dhe bauno usalo i l'erili, sebbene sia più 
astronomico che medico, è a credersi che lo abbiano riguardato 
come sinonimo di eonnertìim o muetmom. Nd caso in esame è 
provalo che la ferita non diede \vmgf> ad alcuna conversione 
morbosa, ma die and fece il eoo cotso bemgno e. regolare Ano 
a completa guarigione, e se fu on poco lento, si deve alle còndi- 
tionl universali nelle quali di^raiìa (amente ri trovava il Burro- 
ni. In questo abbiamo veramente le cause congrue die diedero 
luogo alla serie delle saccessionl e conversioni morbose che lo 
conduasero al sepolcro. 

Dietro il sommaHo storico della malattia del Burroni,edoi no- 
stri rilievi sulle rela^ni dei Curanti ed Esperti Fiscali, il follo 
verrà ora a prendere il suo vero aspetto siecomc passiamo a 
dimostrare nell' Articolo seguente. 



ARTICOLO SECONDO 



NATURA VERA DELLA HALAtTIA DBL BORRONL — S0CCS9- 
SIONI, B CONVERSIONI UORBOSE LETAU POSTBRIORI AlXA 
FERITA ASSOLirTAUENTE INDIPENDENTI DA ESSA. 

CAPITOLO I. 

CDiiiniciDoraU*» — LodcToli coDdiirani nello tUla dtlli tcrìu ~ tUneinia 
■imIuIi di rebbre. nei primi cinque giorni — Valicinìo del CurinU — 
Lt veri diagnosi — Salano dì prcveniione — HjppoHo del Serro di 
Spedale — Improvvisa iiiloppo di fenomeni nel paiiente la Butlìnt 
del 19. — Il Carante incalia il auu valicinia — Sua omiuioDC di 9Ubi- 
lirg il disgnoMicD diOereoiiale — Erroneo giadiiio che ne dcrin — 
Nilora ma delli milallii del Bumal — CoDcloniiiw. 

CbiDsqae Inprende la con di noa ntalsUlt, ba di necwiHà 
ridiitunare alla mente il quadro anamneatlco della medeslaa. 

AUtiaino veduto per le rcMltaa» processali essere nn bUo 
eerto ebe il Burroni, era di poco sortito da una cena di gm- 
kIohì e indigeaìwmi frallagtium di eanu di maiale eoa bWita 
di aajìifavUo, quando si Irovù ferito alln testa; e cbe ai di là 
di quel dolore proprio rcsuilantc dalle lesioni del tessalo delta 
cute che ricuopre i) cranio, e di un passeggero slordinacnto ed 
alluci nnzinne, non ebbe vomito, non coma, non sopore, non 
rnnvuliioni , non epistassi, allri alhrtnanil fenomeni che so- 
gliooo presentare le ferite lacere c contu^ della Icsln, quando 
veramente sono gravi [I. a (']. 

Che an/ì sebbene la feriln gli rossn slata ln-Ui alni ente me- 
dicala dal Maniscalco, pnlc tntlada reslarai alialo lutti la nolle, 
e sostenere senzi incomodo un alaggio a cavallo di circa quat- 
tro ore nella rigida stagione invernale, arrivando allo Spedale 
di Siena in lodevoli condizioni ; tanto clic il Chic. Astante si limilo 
alia niedicalurs semplice per prima tii(en:ioTtc ed è quanto dire clic 
nemmeno la slessa località della fiorila, olTi ì comiiticanza alcuna 
da merllare la cura cspellatìva (C}-Che questa ferita fosse poi 

[*) KB I aumerl arabi riparlino il Suminaria itorico. 
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di ulnra Mmplice e priva di compticann, lo prova l' operato 
stesso del Garante die toraò alla medesima medicalora sempli- 
ce, e lo conferma poi grandemeete l' assenza di qualanqve siit- 
loma di lesione iotra^rai^ose, e l'assolala maocania della feb- 
bre dal momento in coi si trovò forilo, cioà della sera del 15 
Gennaio Ono alle prime ore maUnllne del 19, (10. 12). 

In tali lodevoli, anzi ottime conditloni della ferita, io non 
trovo valida jagfone da scusare il suo Curante di aver prati- 
calo il 17 ti cosi dello tatauo dì Prevengane di libbra e mezza 
sul valicinio delia pretesa i n Ila m inazione dello meningi che ù 
sUva da lui attendendo (13). 

. Questo prceonrcUo (u in qiirl ^mrno assai azzardato, e de- 
rivato soltanto dall' avori; imppo priTi[iilnsamente valutata come 
causa oerla ed aS3olitln dflla futura meningite quella Terita, che 
per le cose avvertili; nulla ]iri'sciilavn allora di grave nò per feno- 
meni lucali, nò per fenomeni generali. Tale induzione avrà forse 
fatto il Curante ilii;tro qualrhe esemplo riportato nella storia 
della ctiirui^ia <lel possibile d' inlìnmin^izionc di meningi per 
eOelti di ferite della lesta lacere e contuse, apparentemente noti 
gravi. 

Sia pure che esistano di (ali esempi; e chi lo nega? ma da 
questi isolali ewmid si dovrà dedurre cbe allrellaolo dovesse 
avvenire nella testa del Burroni? Cbe eonoseiamo forse noi la 
ragione, perchè certe cause riesmno valevoli a spiegare certi 
fenomeni su tali, iodivldoi, e non su tali allri?N& davvero. Vuò 
darsi benissimo che nei casi di qu^U individd riportati dalla 
Gloria chirui^^ca, dovessero anclie necessariamente avvenire que- 
gli elTelti, e non nel Burroni. Conosco pare io che in tulle le 
cose lisicfae, può bene argomentarsi dagli effetti la forza, delle 
loro cause, e viceversa, ma Galileo non ha però mal insegnato 
che si debba anteporre l' oeservazione alla immoginaiione, la 
realtà ai possibili. 

' L'esperienza In medicina d ha ormai folto conoscere che 
cause di diversa natura fra loro, po^no produrre nella nostra 
macchina eSbltl ideolici, e vlcevena un medesimo eOfatlo di- 
pendere da cause diverse iconsegnoniemenle erronea riesce spes- 



so la illazione immedIaU da causa a eObUo, pcrchù nella nosira 
inaccblna sommamente e conlionamenle mutabile. Tra la causa a 
l'eDèlIn avvengono cosi moIUpM e variate forme di fcnomcal che 
essi stessi possono ancora renderai causa propria di malatlta, e cast 
•rompere li nesso della causa prima coll'eflbtto nlllmo. 

Di prudenza somma e di severo metodo di eliminazione ha. 
però bts<^o H medico per stabilire fra le diverse cavse quale 
fu veramente quella die produsse quel tale eSbllo^ metodo tanto 
necessario e' nou abbastanza raccomandato per agevolare la ri- 
cerca delle cause congrne dei fenomeni morbo^ voglio dire il 
rapporto della ecologia colla semiotica. Né il caso del Burroni 
ei^ poi tanto misterioso dà richiedere un gran srorzo di logica 
e di sapienza medica. 

La 'stessa Immensa discrepanza fra il carattere semplice e 
ben^o della ferita, e lo stato npiretlico del ferito dal 15 al 19 
e, la imponenza dei sintomi rlic in modo improvviso colpirono 
la stessa mattina del 19 il malnlo, dovevano porre nel Curante 
almeno un grande snipcllo. se dovessero necessari amen le ripe- 
tersi da quella fiorila i; fiisr-i'rn la espressione vera di una menin- 
gite anzi cliR di aUr.L .'ilTozioiic riiorliosa [18}. 

K lai sospetto doveva in Ini divenir sempre mapuiore, poi- 
ché la pralii-a insegna che quegli slessi fenomeni rappresentano 
l'identica furma dell' esnrilire di una felibro reumalir,!, di una 
^iistricii, di una siiioi'a ee. sia semplici clii; rompi iro le. E questo 
sospetto doievn anrnra sempre più eresrive osni -vnlla gli era 
M'mhrato nu rit^ir rmisidora/ione la rosliliiiiiime niedirn allora lio- 
ininanlc nello spedale dì Siena, e clic ben rouosrcva le rigide vi- 
cissitudini atmosferiche alle quali si era esposto il paziente. 

Doveva poi svanire dalla sua mente qualunque idea di in- 
Bammadone di meningi per causa trsuntatica, quando la vaat- 
Una del 31, la vera malattia del Burroni st era mostrata all' 
esterno, con lutti 1 suoi caratteri Osici, intendo dire 1 s^ni locali 
della Resipola (21). 

A rendere evidente che gli Improvvisi fenomeni presentati dal 
Burroni la prime ore del mallioo del 19 Gennaio rappresenUs- 
sero i veri prodromi dtlla Raipola, e non l' esordire della Oos/kÌ 



delle meiobrane cerubruli TdlieinaU dal Curante fina dalla malli- 
na dei 17. serve di porre a coorronlo, quei [éQomeiii eoa i caral* 
ieri dei prodromi genera» e lOcalì della resìpola. 

it liurniiii Ili ìmiiimi (ici i9 venne d' improEvUa assalito ds 
Èrividi di (icHuoui 1111(7 1 uurui.i, li fece acceso in volto ed aiu- 
iriiKi' ut Mcuiiaa. mniiiosii r nub-dcUrante, si aumtnlò quindi la 
ciiiiinnca-.iiine, si niiuiii'" l'ine la (elibrn acaimpaijnatd di grave 
TLTIO Jf. COLLO CHE IL 
POTER MUOVERE. La matU- 
mi if'i :ìi. niiìK' intiìfi- !.ir siula fronte e sulla lata del molalo 
it am : u -i:: l i lusipola pereorreva la faccia e si ino' 

ii].ininne rlic l,i !■ roMpcl,! o Resi- 

(la prodromi (u); Rnyer II ritieoe 
Hcnrt nella eresipeia complicala da imbarazzo gastrico [b]; SaoHia, 
aotto qtialaDqne forma di eresipela, e lì ha veduti mancare nna 
loia volta [e). 

Accarauossenazionicimicne ci dimostrano cbe iprodropt si 
possono dividere in gmarali e focali, fra i generali la febbra è il 
più importante e oosteote. Sgdienam, flojfmonn ed altri la ri- 
tennero perfino come la essenza della malatUa; da dò la loro 
fOrù eryap^Uaa o ergslp^atodet. 

> La febbre come segno prodromo generale della eresipela si 
I annunzia ad un Irall» per un Trcddi) ;jiVi o meno inlenw e prò- 

■ lungato, da una ccfLiIalt^ìa più o niuno inlenjii; quindi la ca- 
ci loriOcazione si rialz.i. il polso si accoTera, il vollo si fa acceso, 
R 0 se la eresipela avrà la ^iia sciìe alla lesta, il doloro di questa 

il arcompngnalo da smania e da delirio e da 
^11 lijif.iliri del collo il quale si fa doloroso 

■ dietro i suoi movimenti: ne sopravviene quindi il sudore e 
X teli sintomi diminuiscono alquanto di loro intensità. A (ali 
« sìntomi lengoD dietro ì prodromi locali e a capo a 24 o 48 

(<i) A diMmars ef ptal.mii. V. 3. p. SIR 

(A) iTttili ttuor. (1 pntl. <t<i mal. i» la piaa. T. 1. p. 120. 

(r) 7«Hm. det e^tui, mià. diir. T< 6. p. Ù. 
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■ ore (d) «i osservano i caratteri fisici propri della re^pola cbe 
if (rovlamo [botile qui riportare. 

Io sfido la mente amana di chicciiesin a non trovare Vi 
copia esatta nei ftiDOmcui presentati dal Burroni la maltioa ilei 
19. con i prodromi generali della eresipela o l'esordire che vo- 
glia dirsi di questa nialatlia, e nei sintomi del 21 n non ravvi- 
sarc i Raraltcri Usici della mcdtsim:t; invece dell'esordire dcll.i 
inliammazionc delle membrane del rcrvello per elTulto delia 
fcrila, come con grave errore di diagnostico opinò il suo Cu- 
rante {15. 16). 

Di somma iniporLinra è davvero la considerazione del me- 
dico sopra questi segni prodromi, in qii:inlo lii Inni inlensilà sia 
quasi sempre in rnppoi lo colla yrave/in della rresipela, K Clio- 
mel e Itlaclie [e] e Sauson (/) cnn tulli i sommi pratici, gran- 
demente raccomandano ai medici di non lasciarsi ingann.in; 
dalla imponenza dei citati feDomeni generali per non errare 
nel diagnostico, e prender questi per un'esordire di meningite, 
errore che potrebbe essere assai fatale al malato per la cura che 
se ne deve prendere (18). 

Ha qui il Curante del Burroni potrebbe dirci n chi poteva il 19. 
preetàm la reiìpola, quando questa ti preuntò per i nioi caratteri 
/Ilici la mattina Otl 211 

Ecco qoalt tmegoamenll d daono i Clinici (sono i proAvinf 
focali]; t maiali provano seccheiza, prnilto. leosione alla parte 
cbc tari !«do della eresipela. Qnesll segni isoIaU, ancbe tn presenza 
dei se^i prodromi generali, cooveogo pure io che sarebbero poco 
coacludentl. F per& dalla pratica confermato come pure lo ripete 
U. Cbomei, cbe uno dei sintomi precursori o prodromi locali il 
più rimarchevole dcHa eresipela è la enfiagione dolorosa dei gangU 
linfatici vicini al luogo ove poi m a svilupparsi la eresipela: ai collo 
per esemplo, nella eresipela della testa e della faccia, alle ascelle e 
al poplite, io quella delie estremiti; e già il gran dioico Borzieri 
ci avverte ■ Utud ctfom probe tnemùria tenendam cM, qvod erebrit 

W) HauDinn: HandbDck dn medhHnlwlwa Kiinih. T.3.p.3. pag.lWI. 
(«) Pidoui BlBiu it la tìinlqm it M. Cftatuf T. III. p. ST. 

'/■) Nim»rlli; dortrine mr l'irjsipcle J«um. ie% con. nwl. rbir. T, V. p. S. 



abtmaUofiibm eoattUU, ù emipdat arluhu infai^rlfyu im^ 
lunwt «il, tngHùiii tt ftmris ylawtiilai em^lpfiafaa, «odi cruror 
UAui adillat, (Uil«(u<im is «nrot, beiler dolar» afgw iafmtfurr 
comuni, aaóOara varo ac ankalei, ti braeluit aat suptrùiri- 
bui loeit imminaat d Secondo Chomel questo segoo ò eoitaatf 
nefftmipetn primitKo, e può soltanto raancaro nelle erwìpda 
cba sopcavvoDgono yeno la Une delle febbri gravi (a). Io pure 
nella inÌB pratica in Firenze, ove )a malaltia reslpolars non è 
ecarsst non bo (rovaio mai mancare il prodromo locale, cioè la 
tumefazione più o meno dolorosi dei gangli del collo nella re- 
sìpola della faccia e della lesta; e M. Blaadin ha lenulo gran 
conto di questi fatti dliiici per eviluppare la sua nuova dol- 
trina sulla resipok [b). La prccsiilenxa del segni prodromi al 
presentarsi dei s^ni tìsici caratteristici della resipola , si può 
dunque ritenere conte un' Imporlaulc criterio per il diagnostico 
di questa mal.illin, ammesso da lutti i sommi Clinici e compro- 
Talo dalla cspei ipnz.i eiornalii^ra. La resipola del Burroni non 
BOnucò di presentare questo significante segno prodromo della 
tmufiuioM dolomia dei gansii dei cello, tbe diceva per^no 4> 
fwn potar muoetre (16). 

Dietro tali coiuiderazioDi possiamo ora ritenere come lumi- 
DosameDle provato 1* errore della diagnosi, per parte del Cu- 
rante del BurrODÌ. ed i TenOBieni morbosi manifestali la audlini 
del 19 Gen. rappresentare i s^ni o sintomi prodromi Mia Hi- 
aipola ìdiopfitica^ essere questa la vera malattia del fiurroali a 
non quella Talidnata dal t]araDte la mattina Aà IT- 
CAPITOLO It. 

Nuoito lenii livo dei Caranle per sotlcncre sTveralu i> su» vsiicinìoiki IT 
Gen. — Ricorre il conccllo del ce ni eoi pa ranco utiluppo drila [nenin- 
gil» e della Eteiipat*. — Errore di questo luo giudizio. — Valore delle 
nodifiouioai risocmlrite nelli ci*iU del cranio, — Sirana opiniune del 
Curuite per totiMierc «mpre il im vatldaio. — Caneluiwne. 

It Prof. Galbrielli sempre fermo a sostenere il vaticinio del 
17 Gennsjo, della pretesa meningite da caon IraMMOca, ha 



(a) Dict de ned. T. tS. p. 338. 
(&ì Ijoc eit. 



esposto dio questa si sviluppò conlemporaneainmta alla resipola 
e cast /In da principio si avevano presenti due afièzioai morluse, 
la Meniogfte efléllo della ftrìta, a la reslpola. 

L« ragioni da noi sopra esposta die! feuomral presentali dal 
■ Barronl il 19, Gen., dovevano neraasarìaniente ritenersi per segni 
prodromi della reslpola, e non della prelesa meningite, servi- 
rebbero a crollare II vaticinio del 17, ed il contemporaneo svilap- 
pn delle prediate dne affezioni; lattavia non vogliamo lasciare 
sema replica questo punto inlcressnnte della disputa. 

Meningite nel Burroni non vi fu npmmcD per ombra; le rc- 
BDllanie della nccmlomìa ci nwbnnn che la dura madre si mo- 
sItò in Italo normale (33]. Snitanlo 1' Aracnoide comparve di ur 
color rossastro, soUo la quale era sparso circa un Mida di stra- 
vaso sieroso. Li pia madre alquanto spessita in no puulo dell' 
emisfero sinistro, forri.spondonic nd un leggero rammollimento 
della snslariM rnrlir;ile ! :13; 

Sappiamo dalle a-^sorvaziniii di analfimia palolngica, che i 
semplici rossori si dehhono rilennro sollanlo per uno sialo 
flossionario, e mai servono a denotare il processo di flogosi ; la 
vera aracnoidile ha caralleri ben precid da non potersi con- 
fondere colla semplice flussione [a]. 

n SHQiriiee stravaso sieroso senca esser coministo.a particelle 
di pus e fiooefai albaminosE, ed* in poca qnaniìlà come nel caa» 
presente, doversi ritenere in parie eome ano dei consueti eSbllt 
cadaveiid,ed in gran parte, delermlnalo dagli ostacoli del circolo 
sanguEgnO cagionati dall' idropericardio, e dallo stato anemico del 
pa^Ie. Morgagni ci riporta nnmerevoli casi di stravasi copiosi 
di siero nel cranio, senza che gli individui avessero dalo alcun 
segno di lesione flogistica (5). 

II leggero e ben limitato rammollimento della sostanza corticale 
in ano dagli emisfbrìi allorquando non presenta alterazione sen- 
sibile nel SUD colore nafnrale, dice Bostan [e] che è un ftnnmeno 
intieramente estraneo alta inflammailone. Il rammolliment» per 

{a) fimirta. Htilain da Inaia. 
W Dalie tedi • eanis delle malUliie. 



5T 

imbibizione derosu, è sialo rUenuto 4a molli pratioi, noUli da 
Kdwrdea e AbercromU (a). £ quando piaccia aversi odo STilvp- 
po maggiore di eoguliloni Balla divene specie di ramiDallimeato 
cerebrale, iadlpendeote da (logori, possono ntilmente consnltarsi 
oltre i notati I celebri lavori di Lallemand, Bottilliad.Qiiveilhiflrt 
Calmeli, Andrai ec. 

Per le resultanze dell' anlomia patologica, resta dnnque ooo- 
cladeolsmenle provalo cbe il Borronl Aon andò soggetto a msmn-. 
git&, ecbe il semplice rossoredclia arncnoidc, lo stravaso del puro 
siero, ed il leggero rammollìincnlo della soslaiiza rorlicalo. non 
possono ritenersi per caratteri ccrlidi prcesistita flogosi cerebrale. 

Nè potersi ammcitere la strana opinrone dal Sig. Gabbrìelli 
rhe la rcsipota abbia potulo agira a modo di contro-irrita e le a 
revellerc dalia cavità del cranio la preesislila fiogosi, perchè que- 
sta tnalattta lascia di sp Uili impronle, rlie a cancellarle È neces- 
sario ciie venga a rimitinvji sl. mnlr.iiili; gli atti di scomponimen- 
to e ricomposizione, la p.iilo org:inii-a (.'lic fu lesa, operaaoue vi- 
tale elle richiede ben lungo tempo, ni! [iiiò mai essere operaLi dai 
conlro-irritanli, cbe tuttavia qualche segno ne resta sempre. 

I contro irritanti possono servire a revellere la Oussiimc che 
è UDO degli elementi della flogosi, ma giammai possono valere a 
rinnuovare lo stato materiale di qnesta condiziona patologica. La 
resipola poi ì lungi da anamere it carattere . di oonlro-ìrritante. 
E' ora la prima volta cbe sento darle questo attributo, e gradirei 
che fosse vera questa supposta virtà medicamenlom; ma disgnt- 
tiatamenle bn una virtù assai temibile ed è queUa della stia fiunle 
diffusione alle membrane sierose ^cialmente dei visceri essen- 
ziali alla vita , e di posarti ancora sugli elessi visceri; tantocbe 
sommi Pratid hanno consiglialo per impedire tal difbdoiie, 
l'appltcazioDe del vessicanle, e del cauterio sulla parte slessa 
aflblta da resipola. ed lo l'ho veduto applicalo con successo e a 
Lione e a Paragi. Si trovan poi conH'glìati da IxpelleUier [b) 
Renlisch [e], Dupujlren (fi) ed altri. 

(o) Pnlnln^irii nii'l pralir/il rrttartta OR iitta—i nf tht èroln. 

m né; f,/. p. [ir,. 

Il-) Àm.rii-iu, mal. ani. iiirf/. Jiiurn 1838. 
(J) f.ff™. orli. T. II. p. 4aj. 
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Questa (tilHiaioae sebbene hìn stala spiegala in dlverd modE 
ò perà DD btlo cerio se non molto freqiieDte; cbe aaii, mentre 
di sua oatara la resipola noD è malstlia lemibile . invila perù 
sempre i) medico ad essere oculato per la predella facililà di 
saa dilTusione, la qnalc molli Autori ritengono die avvenga 
per melastnsi. Piorry (a) per cnrnun icario ne di yasi arteriosi, 
avendn Hosquillon avvertile Ir comunicaiioni dell' arteria caro- 
dile esterna rolla interna; Darwin per simpatia cbe unisce llcuoja 
rapelluto alle meningi; Malie [fi] per diffusione di Qogosi per mez- 
zo delle parti molli dell'orbila. Quainnquo opinione pìocda di 
nbbracciarc circa il modo di dilTusione di questa malattia. è.tiB 
fallo perà che questa non rare volle si verifica. 

Ma quando non piacesse ai nosli leltori ritenere le precitate 
onervaiioni di analomla patologica, d'altronde giusta ed inoppu- 
gnabili, come abbaslania sicure per escludere una preesislila Ho- 
god ddl' aracnolde e della sosUnza corticale dell' enccralO) que- 
sta sarebbe però da riteaerM «dnsivo effetto della diffusione di 
stimolo odali* elemento irrìlstivo della gra-vissima risipola Oem-> 
nonosB. econeegveotementecomeelfeltódi questa, non poteva 
nascere nò prima, né coDlemporaDeapieiite ad essa, siceOBW pre- 
lendeva asBerìre il Curante del Barroni, 

E nnHo meno poi potersi ritenere aObllo della- ferita, ogni 
qaal ToUa è «n folto cerio die la necrolomia rmvM «wa la inf- 
ra madre, membraiiB ove il preleso eirfpo ralla testa avrebbe 
al certo sviluppati dinltanmle i suoi effetU. 

Dalle prècilale oaservaiianl resta dunque pienamente provslo 
insoileDiblle II vaticinio del cnranle. l'assenza della meningite, 
la conferma della sua erronea diogno^ . e la cerleua del carat- 
tere ben^K) della ferila. 

(n) ffvwlg mdùxU t. 1. ISSI. ' 
(A] Game tiialftal T. 1. 1893. 
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Il Ciiranie dtit>itR ili Juver rilenere la rtiipala elTcKo della Ferlli. — 
Il suo dubbia nasee d.;l non aver ckIì potuto rilrovare nel paiiente altre 



lérila Od Burroni. — Conci it sin ne. 

Udo dei più ìiDportaiitl punii , aii/.i il punto vitain in qui.'sU 
t:aiisa di rerimenlo è qui^llo <li lii'u di'terminare, se la resi poi a 
abUa o uà dipendeaza ilirelln lì.ilhi k-nU. 

II Prof. Gabbrielli è inclinalo a rilnner che esista questa di- 
peitdenza, perchè al di là della ferita , non ha po tu lo ritrovare 
Del padenlc alcuna cauia maDifesta valevole a risvegliarla. 

Crediamo potere anticipatamente avvisare il Sig- Prof. Gab- 
brielli cbe Del Burroni dod maDcarono le cause atte a risvegliarQ 
quella resipola, indipeDdeotemeiite dajla ferita, e dalla coalitimo- 
ne medica dello Spedale di Siena e dal Greddo preso dal malato. 

QDeste caDse nel Burnmi vi erano certameate; ma qnaDdo 
DOD si (bnero potale avere maDÌfesle , dod oe venìTa perciò I9 
Deowsaria «Ds^eoia, per Viadole stessa della malattìa resipo- 
laFG) cbe qoesta avesse dovuto ritenersi delermiData dalla ferifa. 

iPer nOD aversi presente una causa , non ne viene la conse- 
guènu cbe la causa manchi quando l' effetto è presente , poicliè 
spesso avviene pure che dod siasi sapula rintracdare, pernon 
avere posto in pratica il metodo logico di etlmlnaiiooeiihe boId 
può siradarri come io diceva» a ravvisare il rapporto della elio- 
logia colla semeiotica. 

Quei medici che per la spiegazione dei fenomeni morbosi de- 
siJcr.mo .iver presente la causa dei medesimi, io consiglierei a 
cenuniijirc all' esercizio della loro professione, prrchè raramente 
si Iroverannu a possedere questa lieiipfìzìo, 

[ji malattia è uuo sialo fatto proprio del corpu vivente allo a 
sussistere da per se, per le forzo intrinseche dell'organismo, e 
che si rende indipendeDle dalla InOuenza deUe cause esteroe che 
lo promossero. 




tranu manireslisiime. — Natura della reiipgla. 
riromtjno av.inll l'epoca del ftrimrolo. — 
letcrminanle dalla resipola. -- Non la c siala 




L azione intima ddle potenze sconcartatrlci sulla aoArx 
maixbiDa e la serie delle modlBcazioni dinamico-chlmiclie sulla 
medesima ci sodo assolutameale geo dosi;! u le : sappiamo che la 
resultanlo di esse è la condizione patologica o italo morbota . 
II quale pure ci e iginoto u^ìU ei&imn. 

[Ditevi» st dL'Nnis^ono le miLiIlu'. e pti-lii' ci è ìm- 
possihilo toiios^eric n'Ha Inrn pss^ìizi, cnsL in iliiliiiìziiine Si ri- 
pone nel coiii|iIes>r, (lenii alinbiili per i qiiali li- iiiiii^iiifi nracooo 
diilinti: |[' uno •liìl' Mw. Ne più miri- iinssuimn niuUrv. 

L osp(>non/:i iiinliri' ci prov.i. rlii! \i sono iIciIl individui 
(Jiiposli n n=(Mi[;re I iiiHnE-nzi <li rerlf ciiisp cslonic plullosto- 
rl (Il II c 1p I I ! \ 1 g nenrc e 

dctcrniin.ire pili una spiric ili niori.i. rhc mi allr.i. Da rio. !e 
individii;ili disposizioni. Ii^ ramo pn-iiupniii'nli p Ir l'niisc iIrIci- 
minanti o ocrasioiiali. K nerRssario pero ritenere come canone 
palologico. che le stesse cause predisponenti si rendono beoe 
spessa determinanti. 

Quando il processo nosogenico ha detcrminato gli elementt 
ilella malattia , ba formata la condizione patologica, il morbo 
esplode da se stesso, per le sole potenze Interne della econo- 
mia animale, senza aver bisogno cbe si aggiunga ana causa 
esterna di più. 

Nello oflbziont rcsipolan. al pan di molle altre, si consi- 
derano due sene di cagioni valoToli a promuoverle; cioè le 
cause predisponenti, o quelle die data 1 ntliludine individuale 
a riscttlìrne i loro elTi'tli, servono a pri'piriire e stabilire il pro- 
cesso nosngenico della rcsipnl.i. o le cause nixnsionnli, o quelle 
die palosiino ai nnslii si'nsi la resullanlt! di quel processo oc- 
lulln, cioè il murilo resipiilare: vii^lio dire i .sinlonii propri di 

In liilti i tempi della liie.liriiin si è ritenuti la rcsipnln piT 
morlio spcciGcn, ilipeiidenle iln [inriirul.iri ili^posi/.inni inilividiiali 

ScaM rimontare ai rialeiiisli elle l' iilliimivaiio alla bile ginii.i 
riscaldata; a Wodekind alla presenza nello stomaco di una ina- 



luria grassa corrolLi separala dal sanguu (a); WiJallieread die 
la rappresentava come un' esantema sui generis, elio non lia 
nulla che bn col flegmoDe dlStiso, e che rkoaosce per causa 
una dlsposizioofl particolare (6); a Madorlane che dke essere 
Impossibile riCDDOscervi la natura Infiammatoria [e] ; al Bonieri 
che avrerle la causa prossima di questo malattia enare o kumor 
a tenufi. cattittu, aeer, intta utcuMque geaiiut, el primum iwnw- 
« «mgtntu, deindteor, arltriaiqttir^enUperaUini[d) ».Etni 
moderni, seaza dllnngarcl di troppo lo citazioni, troviamo die 
qo^ii stessi clw credevano poler rigaardare la reslpola come 
malattia inflammatoris, sono ptri stali costretti a renunziare e 
confessare erronea questa loro opinione, dal vedere che laret!- 
pola retiite sempre alla cura anUPorjisiicu , e sempre si aggraiia 
siilo r aziune delia medesinìa ; ravvisando che essa si sviluppa per 
t' (isiotic (li unii causa iiilcftia inapprezzabile t che complica le 
maiiUlif ijeiierali ie . 

Inlini; gli sli'ssi ilynnntnlogi hanno convenuto, che se lielli* 
liilTiTi'iizc i'sscn;:i;ili separano ia rcsipola dagli esantemi, tuttavia 
1' im|in.uiliLU; riinni'rla rome malattia ìaHammaloria nel modo 
l'hi' fi rii^'iJiiriln il ilegmonc, e doversi considerare come una 
mnlnllin ili natura sp<>cifìrn. 

Qiicsle vcrilii si trovano pure iNniinosanienIc concimate 
dal miìlodo sonernle di riira consiglialo ciiotro questa .iirwiorie, 
ciie senza ricorrere nd ak'una teorica, e stando pure iiiiira- 
mente alla espcrienia dei grandi Clinici, troviamo che il Itor- 
sleri, Boyer. Cbomel e Blache, fiostan, Huiéland e Cooper ed 
altri ci avvertono di usare con estrema riservate!» del salasso, 
essendo un mezzo, dire spcviaimcntc Chomel, che spesso tene 
soltanto ad impallidire T esanteìna, ssnza abbreeiarni la durala, e 
capace pure di produrre acddenli funesiissimi. 



(n) llaailbueh iter mcdìriniKhn fClinili. 

(b] Jonra compi, dti k. mtd. T. It. |i. ITO. 

(l'i J'uin. ia emit. tati. diir. Ari. Etjsipela. 

(d] t«aU«lio L. il. S. S4. 

[e] DietioK. Se mtd, iia. txt. Art. Erjtip. 



Billy pensa cbo i Mlanl nella ralpola della bcdop conln la 
quale furono fin tpeciatniBiile raeconundati tomi atti ad aggra- 
nave i ibitomi a facSitart la invashm dit delirio, a nnden la 
malattìa pià otlinata, a prolui^an anai la tua durata ; e Boa- 
qiiler conferma la ojdnlooB di Ball;, e lotffiiange i k^Ì malati 
che Dei nostri spedali ( Pietà e Cocbin ) cbe Bieoa morii, o cor- 
m grave pericolo, sono quelli nd quali è alato impiegato il 
itictndo aDtiflogistioo, ed II metodo eracttaiila iplnto tro|^ 
p' olire (a). 

Andrai pure dice che il salasso, è indlcito io piccai nu- 
mero di casi 0 soltanto in certe complicanze, percliè le copiose 
rcaciHisioni sanguigne risvegliano gravi aceidenii nervosi, conda- 
r^no ad un adiiiumìa dì sinistro prcs'i'jin, o per lo meno rendono 
la inalaltia di liingn durala 'fi). 

Da [ali avvertenze, di si insigni scrillori, non inlendiamo perù 
trarne la conseguenza che dalla cura della itcsipola si debba e- 
sdadere assolutamente t' uso del salasso, clic anzi questo in 
molti casi può essere utila non solo, ma necessario. 

E'impossibileinmodicioagenerairzzarcregoie su[i usoneimei» 
(erapeutici, polcbò le malattie oltre ad onere diverti ptrìodi, si 
trovano pare consociale a particolari complicarne per cut II Me- 
dico^ se deve teuer fissa la meoLe sulla natura delle malattie, 
nOD-paò iraaeurara l'ewme accoralo di lotte le oceldeatalltà 
cbe nel eorao delle medesime sopravvengono, 

L* uio del salasso nella resipola è danqne subordinato al suoi 
diveid periodi ed alle sue complicanze. In quali periodi lo pro- 
ài^m il Cnranle del Burroni, l'abbiamo veduto dalla Storia del- 
la »ia malattia, amiamo perciò dispensarci di eolrare in qua- 
lunque dettaglio su questo particolare (18. 19.]. 

Abbiamo già notalo cbe pure le malattie reaipolaii rìDonoscono 
per la loro geae^ e per il loro sviluppo e eauie prediiponentt 
td oeeaiionali. Fra le prime ii citano più spccinlmcnte il vizio 
ireditario, 1' e(à adulta, 1' uso di cibi acri c malsani, l' idiosìn- 

(a) Annuiire mcd. diir. tW. 
Ih] AkoI. palttaff. T. 1. 
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creala biliosa ec.; fm le seconde, sono i caD^amenti btoKhi dt 
temperatura, l'ingestione di ciU di dtOlcile digeribilità cbe da lotti 
i pratid è stata ritenuta come causa predisponente ed insieme 
determinante, e l' Imbarazzo gastrico cbe da molti si a voluto 
come la stessa condiziona patologica della resipola ; finalmente 
come causa occasionale si è da alcuni ritenuta la fcriln. 

E" necessario esaminare innanzi tutto cosa pensano i sommi 
Clinici relativamente alle ferite come causa occasionale della 
resipola, per vedere sotto qunl punto di vista si debba ritenere 
quella del burroni, clic ora Torma subietto delle nostre inda- 
gini medico-li^sali. 

Chomel e filache ritengono per massima cbe la Btiipola non è 
mai ti nsuffoio di una cauta esterna, e se qualcbe volta questa 
causa concorre alla sua produzione, («a ha una parte ben teeanda- 
riUfUsuo naJuppa, il quale ripete sempre il concorso di una di- 
spositnone parUcolare dell' Individuo che non conosdamo. 

Bojer si^uDge « La r/stpata per cavia esterna i ben rara, n 
metCnt in modo eponlaneo leiua eaula apprtxn^k. 

Le oserrazioni di quesU sommi Oinici eoofonni. a molti altri, 
cbe per brevità tralasdainodt notare, sebbene diniDaiscano grao- 
demenle il valore della Importanza che n pretende dare alle feri- 
te coDnderale come causa ocoBSionsie delta rengcja, tuttavia non 
cscladono in essa la capicilà ^ una tsle adone. 

Interessa dunque predsare meglio qaaodo nel caso di rrsipola 
consecutiva alla ferita, questa possa ritenersi come Ciiusn occasio- 
nale, e quando non rivesta quesl' attributo. 

La feritasi ritiene causa occasionale della resipola, quando 
questa si presenta senza 1 fenomeni di preludio, c comincia al li- 
vello dei bordi della lesione di continuità del tessuto: i labbri 
della piaga enOa no grandemente, prendono una tinta violacea: ba' 
luogo un trasudamento sieroM, la piaga riveste subilo un carat- 
tere llegmonoso e fa il suo corso dal centro verso la periferia; e 
soggiunge Bojer « i fenomeni ti limitano localmente. 

La ferita non si può ritenere causa occasionale della resipola. 
quando oltre a mancare dei precitati a^piit questa si sviluppa 
distante dai labbri della ferita, e èì presenla due o tre gEonu 
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dnpi> il fi'iinicnln prcmluln dui suoi segni prodromi i;cncr.ili 
e locali. 

UiM, (■ un fatto ehe. In rcsipnia ik-l Burroni si manircstò due o 
Ire giorni ilo[m 0 ferimento con tulli i suoi sintomi prodromi; si 
sviluppò alla regione o p pi isla della ferita, 3Ì mantenne da essa lon- 
L-in.1. mai i suol lahhri vennero investiti da flegmonoi e ciò è 
tanto vero die Io stesso Curante non sì trovò inai costretto a desì- 
stere dalla cura della ferita per prima inteniioue, lo che ayrebbe 
eertamenlo fatto, se la ferita avesse preti j caratieri flegmonosi. 

Ecco il dnUiio divenato cerlem, cioè la ferita del Burroni, 
noQ ha avuta alcuna ailone a determinare la reripolo. nè paò 
rigaardar» come causa occa«ioiiale della mede^ma. 

Ha se sDU Tu la ferita, qnal fu «lanque la causa oecasioDale 
die determinò la resipola? 

La rìsptsta è breve e semplice — Da se stessa. Per causo 
determinami interne come avviene di tutte le aAiioni idiopa- 
ticlHi che la nostra menle credo non fungerà mai a scnoprire; 
ma poicbè il btlo à veri^ bisogna stare a questo e contentarci co^. 

Se ai nostri lettori non piacesse di rimaner persuasi di que- 
ste verità (cosa che non dovrebbe credersi) e ritenessero neces- 
saria la presenta di nna causa occasionale valevole a risvegliare 
la resipola. noi abbiamo nel caso del Burroni indipendenlc- 
iiiente dalla fcnta. da sodisfare pienamente i toro desideri!. 

Abbiamo notilo cbe fra in cause occasionali, una potentis- 
sima è quella dtUa tiioestiom di cibi di Aìgkilt diatUioM, con- 
siderati come causa predisponente ed insieme determinante, e 
1 tmbarazxo aaiinco ritenuto come la stessa condizione patolo- 
gica della resipola. 

Ecco trovale pure le raiise orr.niniinli che lielerminarono 
la resipola nel Burront. 

.Si rammenti inoltre la iiiias-ncraiii hilinsii li-l [.nf.-.cnie . il 
suo lemptTamenln venoiin-lnif.iiirii. in ^iri rnsiriuimni' malìitic- 
cia già in preda alla affeziiini? ser;ifol,ue. ^li ,i,iieiiti al libero 
«rcolo sanguigno vcrifirali dalla neernloniin. e si troverà in 
queste disgraaiale condizioni della sua macchina, quanto diffi- 
cili dovevano essere ut lui le funzioni digestive, o quanto ini- 
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monsD dasDO dovè egli risenUre da quella fomoM ceoa di bit- 
delia e fratlaglìumi dt maiale con l'acida bevaoda di acquarello 

oflertagli dal Campar Serafino poche ore avanli che rìpOFtasse 
la mciizinnala ferita, e nell'uso di Lilì indigeslissime soatanie 
Iroveremo la vera ed assnluta causa occasionale della sua resì- 
pola, sCDza aver liisogno di ricorrere all' azione dell' aria umida, 
ed alla cosUtuzìone medira delio ^pedule di Siena, 
' Noi sfidiamo qualunque medico onesto a polerci negare che 
i grossolani e indigesti cibi dei quali fece tuo il Burroni, poco 
avanti il suo ferimento, nelle triste coodiiloiii di salute In cui 
allora iroTavasi, non aieno snfBdenli ad assumerei l'altrilrato 
dì causa occasionale. 

Nè si obietti il nostro concetto col dire, che il purgante del 
IC Geiin. ordinato dal Martinelli, e quello di preveniione del 
17 ordinato dal Gabbrielli, avessero già remosso l'irnharami 
gastrico, causa occasionalo della resipola. 

Questa obledooe sarebbe ben futile, poiché per le cose dette, 
oltre a conoscerai che la Resipola si genera per incognito dispo- 
sizioni individuali, sappiamo pure cho a risvegliare il processo 
nosDgenico e a detennioare la malattia rcslpolare, nou vi è iti- 
sogno die le cause esteriori rlmanghino presenti ; che anzi il 
processo nosogenleo della malattia si rende indipendente dalle 
cause esterne che io promosse . e percorre 11 suo corso seesa 
di esse. 

Ed a riprova di queste verità, serva rammentarti che nell' 
eaerdzio di nostra prolbs^oae, invitati a remuovare un imba- 
razzo gastrico, apparentemente lieve; per quanto si sia oculati 
e solleciti a prodigare i purgativi; ci traviamo non rare volte 
al tristo caso di vedere che la indisposizione gastrica, si tk ri- 
belle alle nostre premure, prosegue il suo corso e si converte 
in UD tifo mortale. 

Necessaria è poi sempre la distinzione fra imbarazzo ijatlri- 
co e gaslricisma, denotando il primo la presenza di materie In- 
congrue nelle prime vie, ed il secondo un processo nosogenico 
già incoalo, resultante dai seguito assorbimento delle materie 
incongrue trasportate nel torrente della circolazione, che alle- 
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rando la enatori po»ono indurre facilmeDle quelle forme f,- 
brill delli) ■ proceso patrFdo, adlnaniioo, alanlco o tìlUdeo, o 
altro forme morboso, a seconda dette Individaiffi di^oiMori, 
fra le quali il morbo resipolare. 

Il rìbullBDU cibo di budella ed altri soni rrallaglinml di ma- 
iale coir Melica bevanda di rbe azzardò cibarsi il Burroni la sera 
del 15. Geonaio e the restarono per mollo tempo nelle sue vie 
gastriche, allora destinale piuttosto alla delicata gelatina di li- 
chene per tovarsi in preda al morbo scrofolarc, aTevano già in lui 
dalo luogo air assorbimento di materie iocongrue, e sviluppato 
il gaslrinsmo, avvalorato pure dalla sua idiosincrasia biliosa, cau- 
SR congrue alla genesi del morbo Resipolare del quale fu reso 
villinia. 

Il purgativo dei Ili al 1" Gennaio si sarà limitalo a remuc- 
vere dalle prime vie g.istrichc ì rimasuglioli di qualche porzione 
più grossolana di quelle sostanze, ma V assorbimento delle ma- 
terie incongrue era di giù seguilo. 

Per le cose sopra esposte resta ara esubera a temente pro- 
vala la eristenza di causo valeroli a dderminare nel Burroni 
il morbo Besipolarc, e cito tali cause erano aaleeedeall al suo 
fertmenlo. e la retipola non ha il benché minimo rappor- 
to colla ferita. 

CAPITOLO IT. 

Necei^U di valnlire nei morbi is lUinenze di csnta id elTello — Coni- 
pliunie, luccturani e roarei^oni narboie nel Butmni — Cangna* 
«I Mero, iMDlaUnMBlB indipnidnile dalia ferlt). 

Per quanto misteriosa sia la composizione di nostra macchina 
ed occulta la genesi dei morbi, io non credo perù la scienza 
medica tanto povera e scoraggiante da non polerci sommini- 
strare, in cireostanic di coesistenza di più sUII morbosi, una 
norma direttiva per la dislinzlone delia natura dei medesimi, del- 
le loro complìncattze, successioni e conversioni, onde valutare 
ce le diverse ronne morìiose sieno veramente connesse per at- 
tinenza di causa ad effetto. 
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Questo imporUnle canone di patologU; doè la YalnlatioiM 
delle flUinenie dì esosa ad eflèllo tra le direrae Ibrme morbow 
fu loUlmenlB dimenticato e dal Corante, e dngli Esperti flscatii 
ragItHW per cui il primo cadde nella ^erronea diagnoii fra la 
menlngiU da causa tranmaUca, e la resipola: e gli ultimi a rile- 
,uere la ferita connessa in rapporto di causa ad effetto culla can- 
greijfl, percliè $i trovarono cocsisleni! per 15 giorni. 

Il corpo del Burroni ci ofTri veramente un complesso di con- 
dizioni morbosi': si poleva ben chiamiirc un Gabincllo pntolo- 
gko, tanto più esigeva uit arcuralo l'sniiic prima (li scenilerc u 
precipitare dei eiiidìzi. 

Si rammenti li tenipeinnK'Lilii liiiTiliii) n'iinsn del paiiente 
o troveremo facile la spit'ijii binili; in lui lìclla p'nesi de! morbo 
scrofola re. 

Le tenaci adesioni ili nnlii-a ilalo :\i pulmoni ci avvisano di 
nna pncorea pleuritide, e di una complicanza di essa coiralTe- 
xioue KTotblare, che non è dillicile si facesse pure causa delcr- 
minanle e valesse a render ancor più sollecito lo sviluppo del 
tuberccdL al polmone. 

L'idropwlcardlo ci presenta parimente altra complicanza del 
morbo scn^lare. Non wppiamo se fu sintomatico di- precona 
j)erìcardttlde, '0 idiopatico, percbè nulla ci hanno avvisato gli 
E^rtt fiscali In proposito. E' però un làtlo che alle affezioni 
scrofolsri, al trova spesso conginnlo uno stato idroemfco del pa- 
riente, e la Idroemia potersi rigoardare come saccesslooe mor- 
bosa ddia serobla. 

Le idatidi al cervello, sappiamo essere nna varietà di vermi 
vessicolarl, e la vcrminazione essere il prodotto di generazione 
spontanea; e sommi pratici ci avvertono che le aDfednnl scro- 
folarì favoriscono assai la vcrmìnazione, cosi in essa abbiamo 
ancor più di una complicanza col morbo primitivo. 

Non è Iq^usIo ritenere dictni le osservazioni di' sommi 
Ginici che il lieve rammollimento della sostanza corticale del 
cervello possa essere una successone morbosa dell'atTezione scro- 
folare, io quanto la necrotomlK non ci ha descrlIU i caratteri 
certi di una preesistita 0<^1 nell' interno della cavità del cranio. 
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Tuli le nflùzioiii inorb3Se c litro nomplicjinze nella liliali si 
tmvù il Burroni qunnilii cssoabusù iteli' indigestissimo cibo c diiH.i 
bevaiid^i ncida la ser.i 15 Genn. poco avaDli di trovarsi ferito. 

S.i[)])iamu ilic jiei tritimi dopo il suo fertoienlo si sviluppò 
nel pjzi:-iilc una i^rnvc Di'sipola llegmonosa alla faccia, drlcrini- 
iiata u dalla sua iiliu^iincr.isia liìiiosa e dalla ingestione di quei 
grossolani ciliì eil aride lH;vandc di cui Une uso. 

Questa alTezionc rcsipolare fu poi veramente per il paziento 
una altra bea gravissima complicanzat pcrcbè già io preda al ter- 
rìbile morbo scrolblare e alle altre citale iolerne condldoni 
morbose. 

Lo stato flassionario delle sierose dell' encefolo, ed il lieve 
ramollimenlo concedersi pure, se si molet determinalo dalla dif- 
fuaìOQO della resipola. ed aversi cosi come una omiplicaiiza ddia 
medesima. 

Saano assai grande dovè risenlirne il paziente da questa com- 
plicanza morbosa della resipoln in quanto essBt quando sembrava 
volgere .alla sua risoluzloue si esacerbò nuovamente o recidivò, 
costringendo il paziente a rimaner piombalo in letto per altro 
ben lungo tempo, rimanendo inlìne preda di una estesa cangrcna 
al sacro. 

La cangreiia non è un effetto necessario del derubilo; poi- 
ché può aversi un lunghissimo decubito [ ancora di anni rome 
nei paralitici ] senza svilupparsi congrena. 

La cangrcna non è uno sL-ito morboso semplice, iiia coni' 
plicalisslmo; afliiirln"; qui'sla «lavi? alTezinrn! si delcrnìini, è ne- 
cessario che all' j/,Ìoui' me(.T.i[iii\L usleni.i o ik'l deruliitii; nineor- 
rano molte altre a/ioni e cundi/ioiii dell'universale del paziente, 
valevoli a risvegliare 11 processo locale di quella particolare di- 
struzione dei tessuti organici: Uill la diminuita influenza nervca, 
il rallentato circolo sanguigno, gli infiltramcnli sierosi, 1' alte- 
rala crasi del sangue, in una porola la concorrenza di azioni mec- 
ca u ielle, diuaniicbe e chimico-organiche. 

Il complesso di queste azioni morbose noi lo avevamo nel 
Burroni anicccdcn temente alla sua fbrlta, le ijnali non erano 
ancor giunte a quclV incremento necessario da promuovere quel 
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processo dbtniltivo, mala «vnvrenataretiinladeteritiliutà dal- 
la tabnrra gafitrteo^ìota; 0 longo cono di questa nuora inor^ 
boss compUcaiia, ed 11 metodo di cnra ipoatmlsante che imi 
mbire U paitenUt Uomo altnUanle caon che non aolo agBlnnte 
alle precedenti, ma ancora di per loro stesK erano congnie a 
promnovere In lai il processo cangrenoso. 

NiuQ dubbio infatti cbe la diatesi scrofolare, la presenza 
stessa dei tubercoli, la saburra gastrìco-biliosa, non sieno cagioni 
valevoli ad alterare la crasi del sangue e turbare le influenze 
nerree; niun dnbblo che le tenaci adesioni del polmone non 
contribuissero a disturbare le funzioni della respirazione, e che 
il volomlDOSO idro-pericardio non fosse cagione del rallentato 
àiaAo sangingno: niun daUiio in fln^cbe la praticata teraf^a- 
ipoeleniaanle non valesse ad accrescere nel pallente Io stalo 
Idroemko. 

Queste essere le vere ed esuberanti cagioni che determinarono 
KcjU macchina del Burroni la mitaptoti, o la conversione di 
ma malattia nel processo cai^renoso, e l'icore di questo che Io 
gettò neUa {dù spaventeTOle plasloIHa, nel vero processo di scoto- 
ponimentOi coatrlDgendolo itaeritabìlmente a resStoiie alla ma- 
' dre natura i aucn material organid. 

Non dalla accidentale coe^steoia dei diversi slati morbosi 
potremo dunque riteoere oecearario il rapporto delle loro succes- 
NOnl e conversioni, ma queste le potremo soltanto dedurre dalla 
connessione di loro altinenia di cansa ad Sfotto. 

La tarìlA del Burroni è aenia dubbio una malattia mcocaidca- 
organica, manifesta perciò in tolti 1 soci allrlbutt per le mutate 
qualità sensibUi della parte lesa, e coooschila pel modo delle 
sue successioni morbose. 

Sappiamo che essa limitò i suoi eflétti ai tessuti esterni del 
cranio, che non risvegliò nell'universale fenomeni dinamici; poi- 
cbè la febbre che sì manifestò cinque giorni dopo il ferimento, 
età un segno prodromo della resipola, e questa abbiamo ve- 
duto che si deve a cause anteriori a quella lesone traumatica. 

Gli dbtU locali di essa li conosciamo egualmente, e à ridu- 
cono alla sem^ice separaiitne di un poco di pus dai suiri lab- 
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bri. al qoah tenne foi dieira Jt prqeeaw «deslTO, e la ferita al 5 
vifim era fiiì nonnalmante e «didanmte ciealriBata. 

Dietro questi brappugnaMU hld, i e^I' paastMe ravTlnre 
nella ferita del Buteodì la ferie dalla aiioai «aorbose tba io ac- 
cconava necessarie a intunubrere il ptooesw cangreno»? 

Dove è dunque la oonneBinne di atltnenia di cause ad cT- 
fèEto, fra le condidoni di qoella ferita, e la estesa cangrenaal 
sacro che fa capace di sfacelare in s) lireve tempo tulli i (»• 
stili circostanti e cariare perfino, qnell' osso? 

Io stu^KO davvero wntimi lispoadere dai Periti Fiscali 
che la sanno trovai* nella acddeitale coesistenxa per 15 giorni 
della cangrena sfacelosa al sacro, coli' oltifflo perioda di cicalriz- 
zailone della ferita al legamento della lesta. 

E il decuMto, causa determinante di quella cangrena, non ì: 
forse da allribuirsi alle notale condizioni universali del paiiente. 
alla recidiva o esacerbaiione dtlla rcsipola, di quella cbe all' ul- 
timo momento di dcatrìizazione della feritaT Chi non Io direbbe! 

Ninna ragione dunque assiste per poter ravvisare rapporto 
alcuno 4i connessione di cann ad eflbtto fra la fèrita e la can- 
Ereafii oonMgtunlanenle la morte del Burroni, 6 abito Indi-, 
pendente dalla lesione traumatica. 

COr^CLUSIONI 

La ferita cbe riportò il Barroni essere stala di sua natura 
sanabite, nà aver nfl^ipall Iteonwmi di graviti, relérilriU alla 
medtsina; Art I. Ca^ I. 

' coofenna della ma pretesa gmiti per parte del Prof. 
Gabbridlft derivò dalla ana erronea diagnosi, rilenendo i Eeno- 
iMi pnaenlati dal pulente il 19 Gen.; per segni di inOamma- 
zione .delie menabrane del cervello, mentre erano i prodromi 
ddla reaipola. ArL 11. Gap; 1. e II. 

La nsipola del Burroni ricooosccrc per caule predisponenti il 
sno temperamento venoso-liotMico roa idiosincrasia biliosa, e 
per cause dOarminantì, i ribi Indigesti del quali fece oso antfr- 
cedentemente alla riportate ferita. Art. H. Gap. II. 



Le rerile esaore Don frcquenle causa ocrasiooale della resipob; 
nella strana ipotesi si volesse ritenere nel caso in esame; questa 
causa artiDcialc, remola e dubbia, dovrebbe , nelle quaGlloni cri- 
minali, sempre cedere alle cause ualurali, p tossi me e certa Art. 
11. Gap. III. 

La caQgrcna al sacro, sviluppatasi consecutivameule alla re- 
sipola, doversi allo sialo di plaslollia nel quale fu ridotto il 
paziente dal lungo corso della resipola, nata nella sna macchi- 
na già allerala dalla afTezione scrofolare e sue complicanze an- 
tecedenti al ferimento. Art IL Gap. IV. 

La cagione del decubilo, essere slata la resipola e la sua 
esnccrbazione o recidiva, e non la ferita che era sul punto di ci- 
catriizarsi. Art. IL Gap. IV. 

Doversi ritenere la ferita una complicanza accidentale, senz-i 
che abbia spiegala azione alcuna sulle predette cause letali 
sopravvenute al fcrimcDlo, le quali anzi sono siale causa di un 
qualche ritardo alla più sollecita cicatrizzazione della medesima. 

Conseguentemente essere necessità concludere, cbc mancante 
la rallispecic in esame, di tulli gli cslrcmi ed essenziali condi- 
zioni che cara Ile ri zza DO il realo di ferimento susseguilo da mor- 
ie, doversi questo riportare al suo vero lilolo; cioè a quello 
di FERIMENTO SEMPLICE. 
Che è quanto ce. 



Firenze 3 Giugno 1851. 
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